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Carlo Lecocq
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1 Teatro Illustrato, che si è 
preposto di seguire nelle sue 

‘colonne le diverse fasi del tea- 
tro contem poraneo e  di par- 
lare degli artisti che vi si di- 

?^!i>stinguono, dopo essersi occupato 
dei Verdi, dei W ag n er e  della 

loro grand’arte, oggi consacra una 
su a  pagina al m usicista gentile che 
si propose di rialzare in Francia le 

jA sorti della com m edia m usicale, e di

f tem prare coi suoi estri vivaci e g e ­
niali le im pressioni profonde e gravi 
del dram m a e della  tragedia lirica, 

li m usicista cui accenniam o è  Carlo L e ­
co c q , uno fra i più sim patici e popolari 
compositori di m usica viventi. —  Dovunque 
si è  applaudito a quei giojelli della m usa 
giocosa che sono : La fig lia  di madama An- 
got, G irofié-G iroflà, F io r d i  T h è, I  Frati 
Saint-Gervais, la Sposina, la Camargo, ecc., 
e  in lui è  universalm ente riconosciuto un 
m erito che ben diQìcilmente riscontrasi 
nei compositori dello stesso genere cui egli 
si dedicò: questo merito è il saper acconcia­
m ente colorire, con melodie di peregrina 
attrattiva, le situazioni comiche, pur conser­
vandosi in un ciclo d’ arte sem pre nobile, 
puro, sm agliante e dal quale em ana un pro­
fumo di squisita eleganza.

Lecocq non cerca le sue ispirazioni nel 
trivio, egli si nutre dei classici : Cim arosa, 
Rossini, Auber, H alévy e Schubert sono i 
Numi che eg li si propizia innanzi di ver­
gare uno dei suoi leggiadri couplets; il per­
chè, oltre allo spirito comico brioso, esi­
larantissim o, nei suoi lavori non una nota, 
non un accordo possono essere  fatti argo­
mento di qualsiasi censura.

Il Lecocq, il geniale e terso melodista, 
ebbe i natali a Parigi il 3 giugno i832 , e, 
appresa la m usica e  l ’ armonia, da giova­
nissimo fu am m esso al Conservatorio della 
m edesim a città nel 1849, ed a^ìdato, prima 
a ll’istruzione di Bazin, poi nientemeno che 
dell’insigne H alévy, il grande m aestro cui 
il teatro deve 1’ Ebrea, il Carlo VI, la Re­
gina di Cipro, la Valle d’Andorra, il Lampo 
e  tante altre partizioni celebratissim e.

Subito dopo il primo anno di C onserva- 
torio, Lecocq, riportò il premio di armonia 
e  di accom pagnam ento, e trascorso qualche 
altro tem po, studiando con H alévy, ebbe 
quello di contrappunto e di fuga.

Uscito dal Conservatorio, dopo di aver 
onorevolm ente terminato il corso della com ­
posizione m usicale, il futuro ristauratore 
della  com m edia m usicale francese si con­
sacrò a ll’insegnam ento, aspettando una fa­
vorevole occasione per fare le sue prime 
armi nella palestra m elodram m atica; co- 
desta occasione si presentò due anni dopo, 
allorché Offenbach apri il concorso per una 
operetta in un atto intitolata:' L e Docteur 
Miracle, dì Leone Battu e  Lodovico Halévy. 
Due furono le partizioni prescelte, l’una del 
Bizet, l ’ a ltra del L eco cq : la prim a per la 
dotta elaborazione arm onica e  strum entale, 
e  la seconda per l ’abbondanza delle melo­

die, inspirate ad una grazia  e  forbitezza 
ammaliatrici.

L ’operetta: Le D octeur M iracle (iSSy), r i­
velò in L ecocq  un compositore di vaglia, 
m a ciò non bastò ad aprirgli i battenti di 
teatri più im portanti delle Folies-N cuvelles 
e delle Folies-M arigny. Su questi diede i 
seguenti lavori : Hisclos, L e  Baiser de la 
F orte, L ilin e et Valentin, L es Ondines e 
L e Cabret de Ramponeau, i quali per altro 
non giovarono a lanciarlo nel cam po lumi­
noso della celebrità, nè a m igliorare le sue 
condizioni finanziarie, che avevano per àn­
cora e per fonte precipua l ’ esercizio del 
professorato.

Poco dopo a W illiam  Busnach sorse la 
bella idea di invitare il Lecocq quale m a­
estro concertatore al teatro dell’A thénée, e 
di a0ìdargli un libretto perchè lo traducesse 
in num eri m usicali; e  nel i 858 sulle scene 
di quel teatro venne esegu ito  : L'Am our et 
son Carquois, che incontrò tutto il favore 
del pubblico. Codesto successo procurò al 
Lecocq la  nomina di compositore ordinario 
dell’A thénée, che dimostrò di ben m eritare 
dettando: F leu r de Thè, opera buffa in tre 
atti, sopra parole dei signori Duru e Chivot, 
e che è una fra le più gaje e  seducenti del 
teatro giocoso. L a  prim a rappresentazione 
ebbe luogo T r i aprile 1868 con successo 
entusiastico, che si rinnovò per centododici 
sere consecutive. N el 1869 la stessa opera 
fu allestita al teatro delle V a rié té s , e il 
pubblico parigino confermò il primo ver­
detto. Al F leu r  de Thè  fecero seguito pa­
recchie operette in un atto: L es Jumeaux 
de Bergame, il Gandolfo, L e  Rajah de M y- 
sore e Le Beau Dunois, nelle quali fu gu ­
stata r  eccellen za  della m elodia e molto 
pregiato l ’elegante strum entale.

L a parodia cavalleresca e guerriera del 
Dunois, preludiò 1 memorabili avvenim enti 
del 1870, e  durante la guerra franco-prus­
siana L ecocq  trasportò le sue tende a B rus- 
selle. C olà s ’im battè coll’im presario Hum- 
bert, che gli fece scrivere L es Cent Vierges, 
opera buffa in tre .a tti, uno dei grandi suc­
cessi del maestro. A  questo spartito fece se­
guito quello della Figlia di madama Angot, a 
tutti nota, e, fra tutti i lavori del genere, la 
più popolare, concorrendo al suo felice esito 
anche la  com m edia, che è una graziosa 
caricatura dei tem pi di Marat. L a leggenda 
di mamma A n g o t, la canzone politica, il 
coro dei cospiratori, il famoso valzer e  le 
strofe dell’alterco sono p agine divertentis­
sim e e che giustificano le m igliaja  di rap­
presentazioni avute da quest’opera e il mi­
lione di lire che fruttò ai fortunati autori 
della poesia e della m usica.

Il talento di L ecocq  si trasformò notevol­
m ente nel periodo che separa la  Figlia dì 
madama Angot (novembre 1872) dalla Giro- 

fiè-Girofid  (marzo 1874).
A lla  elegante e concisa spigliatezza della 

m usica francese eg li congiunse i forbiti pro­
cessi armonici e i patetici cantabili della 
scuola italiana; ed è  in questo nuovo pe­
riodo artistico che L ecocq  si p resenta sotto 
l ’aspetto di conciliatore delle scuole italiana 
e francese n ell’ arringo dell’ opera giocosa

N ella Giroflé-Girofià, nei Frati Saìnt-Ger- 
Oizfr, tuttoché s ’ incontri qualche vispa e 
m onelluccia strofa, nelle scene e nei p exzj 
concertati la  scuola italiana predomina sulla 
francese. Non m anca se non qualche accenno

alla  vecch ia  cavatina per farci credere di 
assistere talvolta ad un lavoro di stampo 
prettam ente italiano.

Ai Frati Saint-Gervais fece seguito il 
Fompon, rappresentato la prima -volta alle 
'o lies-D ram atiques di Parigi, il io novem ­

bre 1875, e riprodotto l’ anno successivo 
sulle scene del Dal Verm e di Milano. Quivi 
’ autore assistè alla rappresentazione, la 

quale fu un vero trionfo. In quel torno scri­
vevam o:

a 11 L ecocq ingrandendo sem pre più le 
proporzioni dell’cpera sin qui tr a tta ta , ed 
avvicinandosi m aggiorm ente a quella co­
m ica, potrà non solo porre piede, ma anche 
em ergere su quelle scene m edesim e dove, 
nel vo lgere  d’un secolo —  daU’italiano Duni, 
’amico di P ergolese, all’ illustre Ambrogio 

Thom as — una plejade di artisti eletti diede 
alla Francia un teatro nazionale ed all’arte 
una nuova corona di gloria. »

E  il L ecocq  dettando la Fetite Marièe 
(la Sposina) —  1875, —  la Marjolaine (la 
Maggiorana) —  1877, —  le Fetit-Duc (il Du- 
chino) 1878 —  mostrò difatti di avvicinarsi 
sem pre più al genere d’ opera illustrato da 
G rétry, da Hérold, da Auber, e  giova sperare 
che un giorno riescirà ad elevarsi intera­
m ente alla m agnificenza delle forme musico- 
dram m atiche che si onorano nel teatro di 
v ia  Favart.

In Carlo L ecocq  s ’ incarna la reazione 
contro Voperetta sgu ajata  di certi prostitu- 
tori dell’arte.

« Mentre costoro —  come ben avverti 
Pougin —  sembrano proporsi di abbas­
sare la dignità della m usica, non perm et­
tendo l’ insuQicienza della loro educazione 
altra risorsa che di lusingare g l’istinti gros­
solani del pubblico, il Lecocq, artista colto 
e  distinto, tende al contrario ad appurare 
il gusto dei suoi uditori, m ostra il più 
lodevole rispetto dell’ arte che eg li pro­
fessa, e, cercando ad elevare il livello del 
genere che lo si obbliga a coltivare, im­
piega tutti i suoi sforzi a ricondurre 1’ 0- 
peretta nel ciclo dell’opera comica. »

Lo stesso egregio  Pougin cifrò e g re g ia ­
m ente, come sogliono fare g li scrittori fran­
cesi, l’elogio e  la  missione artistica del chia­
ro compositore , colle parole : « Il Lecocq, 
bisogna confessarlo, si è  servito dell’ ope­
retta  per uccidere l’ operetta.»  Difatti l ’in­
fluenza esercitata dalla m usica del L ecocq 
fu tale a Parigi e in tu tta  la Francia, che 
i lavori dei suoi predecessori, dopo la com­
parsa deìl'Angot, di Gìroflè e della Sposina 
andarono di giorno in giorno perdendo sem ­
pre più le attrattive d’altra volta, e finirono 
coll’essere  gettati fra i ciarpam i del teatro.

K osiki, La Jolie Persane, Jour et nuli, la 
Camargo e  g li ultimi altri lavori del Lecocq 
porgono argom ento a farci riprom ettere, per 
di lui opera, una pronta e intera restaurazio­
ne della commedia m usicale, portando cosi 
l’ultimo colpo —  se ve ne ha bisogno —  alle 
foibe che invasero le scene, specialm ente 
nel periodo del secondo im pero; ciò è  a  ri­
prom ettersi senza dubbio da chi un giorno 
ci protestava tutto il suo vivo amore per 
l’ arte vera  e  immortale, da chi professa il 
culto dei sommi m usicisti e da chi nel ca­
lore di un nostro dialogo esclam ava: « Je 
deteste l'operettel »

E. Maria.ni.
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Forme Liriche

S T O R IC O  E T E C N O L O G IC O

( C o n i  i n u a ^ io n t )

R E C I T A T I V O

1V.‘ Varietà. -  RECITATIVO SEMPLICE.

ì  1 recitativo allorché si eman- 
i. cipa dalla  natura fìsica della 
^'.voceparlata, allorché idealizza 

le inflessioni della p arola, in 
tal caso entra nel dominio e- 

’ sclusivo della m usica.
Il recitativo propriam ente detto 

ì  è  di due specie : semplice e ob- 
^jKbltgafo ; ma a queste due forme 
!l[Si aggiungono quelle del recitativo

melodico-drammatico e del parlante. 
"if Occupiam oci partitam ente di cia- 
('i scuna.
] Il recitativo semplice imita la  de­

clam azione p oetica , ed è antiritm ico; in 
esso è l’armonia sintatica della parola che 
ha la m aggiore preponderanza. L a  parte 
strum entale non g li serve che di guida per 
la intonazione, o per dischiudere la via  alle 
modulazioni.

Vuol essere dettato nel medium delie voci, 
salvo qualche eccezione richiesta da speciali 
espressioni.

In esso deve riuscir agevole il ricono­
scere i punti fermi, interrogativi, esclam a­
tivi, e simili.

1 compositori antichi non solevano in 
alcuni luoghi scriverlo quale dev’ essere 
eseguito, epperò varie desinenze di frasi 
eseguivansi cangiando la  penultim a delle 
note scritte in un'appoggiatura.

nrìtm ione V nmmxfmeV f  II
V o w ^ d h m o re  d 'iim o re  A  tv

nataziune ein czizio n e

A Z e m ie q u v r v h !  L e  m ie  q u e r e le

P er altre term inazioni non adottavansi 
le due appoggiature inferiore e superiore, 
bensì i seguenti modi di canto :

1 melodrammi, specialm ente giocosi, che 
precessero le ultim e riforme dell’arte, sono 
infarciti di recitativi a secco. 11 seguente 
frammento fornirà al lettore un saggio  di 
tale specie di m usica, la quale però oggi 
non vuol essere usata se non con grande 
parsimonia, e dove solam ente ne cada non 
dubbia opportunità; questo saggio è tolto 
dalla bella e ingiustam ente obbliata Agnese 
del parm igiano Paér.

AfBcse

Cfù  «* m a i yuell'iJìfe h co il u n p ta tfù tfm v fb r w fu g .

1--------- T

fosse, perekù iiiBolarsi a

t'herto

m a? ch e  tem er  p u o fe  d a n n o m isera  donna? I l  irose. 
S —  —

_ r a _ f o  p r i . s o  d i  r a - g i o - n e , e h e  d a l  s i - e in  e p e .

CbiTlo AxDCse

Y'iuf  ̂ . llìni'teÌT̂ i*7 ' S*u$$erviyqu1̂ n.

.s c o s t a  in  r e - t 1e . r o
4 —

Ci piace accennare al modo con cui un 
tempo si soleva esegu ire  codesta specie di 
recitativo, modo oggi quasi affatto dimenti­
cato. Gli artisti di m aggior grido —  fatta ec­
cezione per pochi, e fra questi è da men­
zionare la Patti, cantatrice di una versatilità 
di gusto e d’ingegno più unica che rara — 
non saprebbero oggidì m odulare quattro 
parole di recitativo sem plice senza cadere 
nelle più grottesche goffaggini. Mozart lo 
adottò in Germ ania, m a colà degenerò to­
sto in un monotono formulismo d’ intona­
zioni; e i francesi, non avendo saputo in­
terpretarlo colla naturalezza e grazia  degli 
artisti italiani, nell’O péra Com ique gli so­
stituirono.la recitazione parlata.

N ella b ella  epoca della nostra m usica, i 
cantanti facevano speciali ed eccellenti 
studj per im parare a pronunciare italiana­
m ente r  idioma italiano, del che se ne ha 
prova in tutti i m igliori trattati di bel 
canto.

O gni vocale ed ogni consonante erano fatte 
oggetto di studio speciale, di assidui esercizi, 
perccchè si m irava ad ottenere una pro­
nuncia che si potrebbe dire ideale, e cioè 
depurata dai falsi accenti delle diverse pro- 
vincie; delle quali cose se oggi si può far 
senza gli è perchè il cantante si vede schiac­
ciato sotto una colluvie di suoni irrompenti 
dall’orchestra e  trattata dai nostri composi­
tori secondo l ’uso teutonico, ed obbligato a 
sostituire ai vezzi del canto italiano g li urli 
che Rossini chiam ava da barricate.

L a esecuzione del recitativo secco, come 
altra volta si denom inava il recitativo sem­
plice, era  nell’opera giocosa leggiadra, vi­
spa, aggraziata, interpolata dagli accordi 
arpeggiati del violoncello e  del contrabasso 
detti al cembalo perchè stavano accanto al 
m aestro che sedeva a questo strum ento. Il 
violoncellista e il contrabassista al cembalo 
erano addottrinati nello studio del basso 
numerato, il che loro perm etteva di ador­
nare le modulazioni, ricorrenti a l term ine 
di ciascuna frase del recitativo, con e le­
ganti fioriture, le quali riconducevano la

recitazione quasi parlata alla modulazione 
cantata, in ispecie nelle  cadenzo, quasi 
anello di congiunzione destinato ad unire 
0 m eglio ad elevare l’ espressione realista 
del recitativo alla espressione idealista del- 
Varia musicale, chiam ata perciò dall’A rteaga 
l ’epifonema della passione.

.Se i cantanti idonei ad esegu ire  il reci­
tativo secco sono rari come le m osche bian­
che, altrettanto deve dirsi dei violoncellisti 
parlim enlisti. CoH’cdierno pclifonismo stru ­
m entale, i suonatori sono ridetti ad un u0ì- 
cio m eram ente m eccanico, e nessuno di 
essi trova più necessario lo studio dell’ar­
monia e  del partimento, non avendo le sin­
gole parti esecutrici alcun valore, conside­
rate isolatam ente e  specialm ente quanto 
a melodia, m a bensì risiedendo la loro ra­
gione di essere unicam ente nel com plesso 
armonico dell’intera partitura.

E leganti e celebri accom pagnatori del 
recitativo secco furono i violoncellisti napo­
letani Ze0 ìrino, Ciandelli, Lovero e  Laboc- 
cetta, incomparabili nel ricreare g li udi­
tori coi più svariati e gustosi svolazzi 
armonici.

È  un altro ramo dell’ arte italiana che 
ormai non m ette più nè fronde, nè fiori.

V.  ̂ Varietà. RECITATIVO OBBLIGATO.

Il recitativo, avendo per iscopo di con­
giu n gere le diverse forme liriche e di con­
durre g li avvenim enti del melodramma 
dove la passione erompe in tu tta  la  sua 
potenza, allorché esso prepara le forme 
m usicali risplendenti di tutta la pompa del­
l’arte, assum e altra forma più lirica: quella 
del recitativo obbligato.

In esso la declam azione avvicinasi di più 
al canto —  o alla melodia che si voglia  dire 
—  e  riproduce acconciam ente lo spirito 
della parola; talché il compositore trova di 
sovente l’uopo di alternare colla parte del 
cantante dei frammenti orchestrali che in­
terpretano l ’animo del personaggio e  tal­
volta si fanno altresì presaghi di quanto 
va a svolgersi nel corso deH’azione.

Il recitativo che riscontrasi n ell’aria finale 
della Sonnambula di Bellini, viene interrotto 
da frammenti fraseologici appartenenti a 
varie antecedenti peripezie dell’ opera, ed 
ivi richiam ati perchè il personaggio in quei 
m emento va  ram m entando le gioje e  i do­
lori del suo passato. Simili esem pi ricorrono 
freq u en ti, specialm ente nelle opere mo­
derne.

Nel dettare siffatti recitativi il composi­
tore non suole prestabilirsi una data con- 
dotta.ma. segu e il testo poetico che ha sot- 
t ’occhio, cercando di esprim ere ogni con­
cetto con quella verità  che mai non deve 
separarsi dalle opere d’arte.

Insigne è il segu en te  brano di recitativo 
obbligato, di genere dram m atico, che to­
gliam o da quel capolavoro che è  la Carmen, 
brano che ci rivela nel suo autore ~  il Bi- 
zet — veram ente un homme de théàlre, 
(come lo chiamarono i suoi connazionali), 
un pittore di passioni a niuno secondo. Que­
sto recitativo s’apre colla tragica frase che 
è  come la voce sinistra del destino che 
attende la  protagpnista dell’opera.

Ayuntamiento de Madrid
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VHd^ Ufl p o co
a Tt'm po Ĵij ì
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Nel recitativo melodico, talcra spuntano 
alcune frasi essenzialm ente m elodiche, e in 
tal caso si ha una nuova varietà di codesta 
forma musico-drammatica.

Vl,^ Varietà.

RECITATIVO MELODICO-DRAMMATICO.

L a più moderna e la più nobile forma di 
recitativo apparve nel nostro secolo, e fu 
portata ad un grado em inente di perfezione 
dal Verdi. Intendiamo parlare del recitativo 
melodica-drammatico. Q uesto è generalm ente 
misurato ed incarna in sè, nel modo più 
elevato, lo spirito della  poesia.

1 compositori dei nostri tem pi seppero 
trarre il m aggiore profitto da codesta sorta 
di declam azione m elodica, degna d’ essere 
riputata la m iglior forma di recitativo me­
lodrammatico, perchè tutto ciò che ha ana­
logia, anche se vuoisi lontana, colla favella 
ordinaria —  colla prosa della vita —  qui 
sparisce per cedere il posto ad una nuova 
m anifestazione del sentim ento idealizzato 
ed espresso coi suoni, e  ci trasporta in un 
mondo di pura poesia ed esclusivo della 
im aginazione: è  la fantastica regione dove 
l ’uomo esprim e le sue passioni colla lin­
gua per ecce llen za, lin gu a tutta poesia, 
tutta idealità, a tutti intelligibile, eppercic 
universale. Q uesto lin guaggio  maraviglioso, 
interprete fedele del nostro sentim ento è

appunto la Melodia, la più bella creazione 
dovuta alle estrinsecazioni dello spirito 
umano.

Qui trova luogo il bel recitativo che nella 
sopra citata opera precede la romanza del 
protagonista (Don Carlo). È  uno specimen 
fra i più perfetti dei recitativi melodico- 
drammatici.

And?

iDon Carlo Recrt.

yontjineMeau!ft‘mt6iimmAmtiiu'tix.li.,turiaì

Q u ai f iu r d in ,q u a i  r o ta i ,q u a l R i m  ditfivr^

\-^^pe’"t>onCarlopofrìiquu»tobnc<yiùiùrJv!ilaMta

i n l a i Allegro

iafì'IbimnO'icnrièìiLfcorkeìtt

—

\  co U fi ckr* o id i  p r ia  reg n a r

che p e r  l*4tmor regnerrì $ui m io  a>rj

W agn er aQìdò il recitativo melodico dram­
matico anche al coro. Nel Lohengrin, nel 
recitativo che precede il racconto d ’ Elsa, 
ne abbiamo un bel saggio. Nella stessa 
cpera abbondano esem pi di questo genere 
di composizione. Presenta certa caratteri­
stica l’appello dell’Araldo, nel genere della 
m elcpea greca, genere codesto che potrebbe 
essere distinto coll’epiteto di declamatorio. 
N ella tonalità sentesi la cupa atmosfera 
m ediava —  il modo Protus della liturgia

cristiana — m algrado il diesis al do, im­
posto del resto da! senso cadenzale, e  adot­
tato g ià  fin dai tem pi di Guido d ’Arezzo.

e h  i  g  u«j/ CQ m » pù*»n e  in  co  m po enfr»ire o  r  t u o i  per

Kia Bit d i  H ra b e ftte f  o t u iu t t f  pie^ a r tin ti i l  p ie , ..

A ltro i bellissim o esempio di recitativo 
melodico-drammatico è quello di Lohen­
grin —  l'Addio a l cigno —  che non potrebbe 
essere nè più originale, nè più soave.

1^^...................... .1__.LoliengrlB

Lento ^  MerveyfHtfrce

■ J7

C i siamo dilungati alquanto sul recitativo 
essendo codesta forma d’im portanza capitale 
e  suscettibile, come si è veduto, di molte 
varietà. Noi qui non abbiamo parlato che 
delle principali, ed abbiam potuto dimostrare 
che il recitativo altrettanto si eleva nelle 
regioni dell’estetica m usicale quanto più il 
suono si determ ina, e quanto più la parola 
e  l'espressione affettiva s ’incarnano in una 
forma ideale. Gli è cosi che dalla parola 
parlata si perviene al recitativo melodico- 
drammatico , splendidam ente esemplificato 
ai d'i nostri dai V erd i, dai M eyerb eer, dai 
Gounod, dai Thom as, dai B izet e dai W a g ­
ner.

A. G alli.

L E  N O S T R E  IN C IS IO N I

I F A I R g l F A I U
o p e r a  d i  R I C C A R D O  W A G N E R

A L  T E A T R O  DI B a Y R E U T H

n’opera di W ag n er non ha 
'• solo grande im portanza per

r
Ì^;T,la m usica, m a anche pei 

 ̂ libretto del quale egli stesso 
''■ il ne è autore, ed è per ciò 

^ ^ :;^ i''^ c h e  crediam o far cosa grata 
^  ai cortesi lettori dando per

disteso il soggetto del Parsifal, 
i ’ ultim a creazione del grande 

m usicista tedesco.
r L ’azione comincia nel bosco davanti 

il castello del Graal. 11 vecchio Gurne- 
m anz vi attende il malato, re del luogo 
—  Am fertas — il quale in combatti­
mento contro K lin g so r, il principe 

mondano, affascinato da un’ im m agine at­
traente ha perduto la lancia del Graal, per-
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dita che gli procurò un’ insanabile lerita. 
P er acquietare il dolore egli si bagna nel 
lago sacro.

Come gli annuncia una visione, un uomo 
solo potrà guarirlo, un innocente; una sol 
cosa potrà sanare la  ferita, il contatto della 
lancia che l’apriva.

Kundry, la m essaggiera, del Graal. che sta 
segretam ente al servizio di Klingsor, è  man­
data per cercare il balsamo ristoratore della 
p iaga; ella lo porta ai re nel momento in 
cui appare Parsifal, il quale, inconsapevole 
del fallo ch ’eg li com m ise uccidendo un ci­
gno in voce di sacro fra i cavalieri del 
Graal, viene invitato da G urnem anz a salire 
al castello, giacché questi, studiatane la 
sem plicità di carattere, riconosce in P arsi­
fal {'innocente, l ’uomo puro  che deve guarire 
il re.

Attraverso una scena rom antico-selvag­
gia, riprodotta dalla nostra seconda inci­
sione, vediam o i due, fra sentieri e rovine, 
salire fino al castello del Graal, dove l ’e u ­
caristia am m inistrata ai cavalieri fa tanto 
poca impressione sopra Parsifal, che Gur­
nem anz, ritenendolo assolutam ente scemo 
di cervello, lo scaccia . Ma Parsifal ha in­
vece subito internam ente una trasforma­
zione. L a  seconda scena si apre nel ca­
stello incantato di Klingsor. K lingsor esor­
cizza K undry lig ia  al suo volere.

Una grave senten za pesa sopra di lei. 
Com e già lircdiade, ella  ha deriso il Sal­
vatore sotto il pondo della Croce, e  deve 
adesso —  femm inile A asvero —  girare qua 
e  là senza posa. Molti cavalieri del Graal 
sono caduti nel laccio delle sue seduzioni, 
ed ora anche Parsifal dev’essere  da lei an­
nientato.

« S ’ egli cade nelle tue braccia, le dice 
Klingsor, non avrà la lancia che io stesso 
ho tolta al loro signore Am fortas. »

Dopo l’esorcizzazione il castello cade. —  
Un giardino incantevole, adorno di attrattive 
paradisiache e popolato da una schiera di 
belle seduttrici, quanto Kundry, in forma di 
fiori squisitam ente odorosi, circondano Par­
sifal che am m aliato da ta le  vista  scherza 
con quelle ragazze . L a  voce di Kundry lo 
attrae, e, colla ricordanza di sua madre, ri­
sveglia  nel giovane i più nobili sensi di do­
lore e  di desiderio; m a nello stesso tempo 
ella  lo attira  presso sé e  gli imprime un 
bacio sulla bocca. Questo bacio richiam a 
quel timido a lla  coscienza... si ritrae spa­
ventato: la  cognizione del peccato, la  fe­
rita dì Am fortas, brucia nel suo cuore. Col 
grido; ® Cessa, disgraziata, » respinge la 
cortigiana, m entre spaventate fuggono da­
vanti a lui le altre ragazze. Q uesta scena 
è rappresentata dalla prim a incisione che 
dedichiam o a lla  nuova opera di W agner. 
K lingsor, presentendo la sua caduta, preci­
pita sopra Parsifal e g li scaglia  contro la 
lancia sacra che viene afferrata da Parsifal, 
il q u a le , col segno della croce, distrugge 
l ’incantesim o. Una tem pesta si scaten a so­
pra il giardino, devasta i fiori, e  le ragazze 
cadono, come foglie disanim ate, al suolo.

Nel terzo atto vediamo Gurnem anz di­
ventato vegliardo cenobita del bosco e che 
ascende tranquillam ente a un boschetto di 
fiori del retroscena. Kundry giace irrigidita 
fra le piante; e lla  si r isv e g lia ,e  qual peni­
tente M addalena si sforza di servire il c a ­
valiere del Graal.

Entra un uomo armato, a visiera calata 
e colla spada volta a  terra. È  Parsifal.

« Chi sei? g li g rid a G u rn e m a n z.il luogo 
è sacro: non è perm esso venir qui arm ati? 
Non sai qual giorno è oggi. È  il giorno della 
Passione. » A  tale parola Parsifal cade g i­
nocchioni a p regare avanti la  punta della 
spada.

Allora G urnem anz alza un grido: « O 
beato di: o me felice! Sei tu l'uccisore del 
cigno, il vincitore, colui che dee salvare il 
ré nostro ! »

Parsifal, ispirato, risponde: « Vado a co­
lui del quale non com presi il dolore: quanto 
dovei lottare per difendermi dei corsi peri­
coli senza toccare il santo ferro. »

G urnem anz: « Ecco come è finito il lutto 
di Monsalvato. Am fortas non ha più voluto 
compiere il rito: il San Graal non fu più 
aperte, e senza l ’annuale ristoro la nostra 
forza è perduta. Morto ne è il mio signore 
T itu rel, che privo della vista  del ce le ­
ste dono, si spense della  morte degli u- 
mani. »

Parsifal, commosso al triste racconto, sta 
per cadere. K undry reca dell’acqua per risto 
rarlo. Gurnem anz le grida: « No, non basta 
q uell’acqua; eg li deve bagnare il suo corpo 
nella sacra sorgente e com pire immacolato 
la sua im presa. » E  Parsifal fa la lavanda 
dei piedi. Poi dice: « Conducetem i ad Am ­
fortas.... (a Kundry) tu mi lavasti i piedi, 
egli mi bagnerà la testa. »

G urnem anz versa l ’ acqua sul capo di 
Parsifal : « Sii benedetto nella purità di 
q u est’ elem ento; ogni peccato ti sia ri­
m esso. »

K undry spande da una fiala d’ oro gli aro­
mi sui piedi di P arsifa l, che so gg iu n ge: 
o T u  mi hai im balsam ato i piedi, e  l’amico 
di T itu rel mi ungerà il capo come a Rei »

G urnem anz allora unge il capo di P a rs i­
fal e  impone su lui le mani dicendo: « Cosi 
ti benedico Re : tu che hai sofferto per com ­
passione, tu che hai conosciuto la reden­
zione, tu che hai inteso in te stesso il do­
lore di quello che hai redento, prendi an­
che r  ultimo suo peso {di A m fortas): la 
coronai »

Accom pagnato da Gurnem anz e Kundry, 
Parsifal ascende nuovam ente la rupe, e si 
reca nella sala  del Graal. È  veherdì santo; 
la gran  navata è  m elanconica; il talismano 
è coperto; i cavalieri sono raccolti intorno 
alla salm a di T iturel, il re del Graal. Amfor­
tas lam enta i suoi dolori. In questo m entre 
appare P a rs ifa l, tocca colla lancia la san­
guinosa ferita, e scopre io scrigno che con­
tiene il Graal.

Il talism ano rifulge del massimo splen­
dore, e  tutti s ’inginocchiano davanti P arsi­
fal i l  Salvatore. K undry cade ' esanim e al 
suolo, una sacra colomba scende dalla vòlta 
e si posa sul capo di Parsifal.

A ir  allestim ento scenico di questo gran ­
dioso spettacolo cooperarono molti artisti 
acquistandosi un gran merito: per la deco­
razione e costum i. Paolo Jenkosky, scolaro 
di Lendach, figlio del noto poeta russo, tra­
duttore dei lavori di Gcethe: e i fratelli 
Brùckner, in unione al m aestro m acchini­
sta signor Brandt per l’esecuzione tecnica 
dagli apparati scenici.

}

LE FESTE DI AREZZO
______ _

’ent’anni or sono, o g iù  di 
•lì, ad un egregio  uom o, il 

^^signor Angiolo Antonio De 
r-B acci, venne il bel pensiero 

d i-proporre l ’ erezione in 
A rezzo di una statua a 

Guido Monaco —  frate benedettino 
nato in quella città, a quanto credasi, 

^  ■ nel 991 —  e pcichè il progetto m i- 
5? nacciò un momento di d ilegu arsi, 
il* verso il 1876 il signor Angiolo Ma-I  scagni, ex  sindaco di quella città,
|t lo rianimò con ogni sua m aggiore 
V prem ura, sinché aU’ odierno sindaco 

signor Ettore Nuoci toccò la bella  sorte di 
tradurlo in atto.

L ’opera scultoria venne aQìdata all’esimio 
artista  Salvino Salvini, e a q u est’ora è  già 
innalzata sul suo piedestallo. L a  inaugura­
zione u0ìciale avrà luogo il 2 settem bre, 
e le feste che si faranno per solennizzare 
un tanto avvenimento si protrarranno sino 
a tutto il 20 dello stesso m ese.

A llorché verrà calata la  tela, che toglie 
ora il sim ulacro di Guido alla vista  dei ri­
guardanti, saranno suonati, da trenta bande, 
due brani strum entali appositam ente com ­
posti, l’ uno dal m aestro Cosimo Durali e 
l’altro dal m aestro Gandolfi, ai quali pezzi 
farà seguito la sinfonia del Nabucco di 
Verdi.

Indi verrà cantato un inno m usicato da 
L u ig i M ancinelli sopra versi del Boito.

A lla  sera, il teatro s ’ aprirà con grande 
spettacolo d’ opera, e  cioè col Mefistofeìe, 
dello stesso Boito.

Seguiranno, nei giorni successivi, feste 
d’ogni genere, tornate accadem iche in onore 
di Guido, corse, ritirate con fiaccole, illumi­
nazione elettrica, e che altro mai.

P e r  noi hanno speciale im portanza l’e ­
sposizione m usicale e il congresso m usicale 
(daH’ i i  al i 5 di settembre).

L e  principali notorietà del canto liturgico 
e delia scienza m usicale faranno atto di 
presenza alle feste ed al congresso ; fra 
queste troviamo i nomi del G evaert, Pethier, 
Raillard, Schubiger, Morelot, Poisot, Cou­
turier, Neri, Pasquali, M ontanelli, Mercuri, 
Tom adini, Am elli.

In a ttesa  degli avvenim enti che ci si 
preparano, e che ci proponiamo di seguire 
con ogni p rem u ra, intanto riportiamo il 
seguente prospetto delle m aterie che sa­
ranno trattate nel prossimo C ongresso:

Condizione attuale del Canto Liturgico nelle 
diverse parti d’Europa.

a) Libri Corali oggidì in uso presso le primarie 
Cattedrali.

b) Esecuzione del Canto Fermo secondo tali 
libri.

e) Stadio e metodi d’insegnamento in vigore nei 
Seminari diocesani e negli Istituti musicali. 

d) Opere teoretiche di Canto Liturgico. 
t) Cura del clero e dei maestri di musica.
/) Voti pel miglioramento delle condizioni at­

tuali del Canto Liturgico in Europa.

Stato originario, e successive fasi del Canto 
Liturgico.

a) Origine del Canto Liturgico. — Suoi elementi 
primitivi.
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t) Epoca del suo apogèo. — Sue caratteristiche 
e suoi elementi costitutivi.

c) Sua vera tradizione conservata fedelmente 
nei monumenti manoscritti.

£) Cura e disciplina della Chiesa circa lo studio 
e l’unità del Canto Liturgico.

e) Fasi 0 modilkazioni principali subite poste­
riormente dal Canto Fermo.

J) Cause di tali modificazioni.
Possibilità, utilità, convenienza, oppor­

tunità di un ristabilimento del Canto Litur­
gico secondo la sua vera tradizione, avuto 
riguardo alle attuali esigenze liturgiche mu­
sicali.
Mezzi per preparare e promuovere il mi­

glioramento del Canto Liturgico.
al Commiiùont archeologica per la raccolta 

delle varianti del genuino Canto Liturgico, 
Contenute nei Codici più antichi e più im-

eorlanti conservati nelle diverse parti di 
uropa.
>) Eiiiione critica e scientifica dii \libri di 

Canto Fermo basata sui risultati della sud­
detta Commissione.

c) Commissione archeologico-arlisUca per la 
verifica e sedia delle note c figure musicali 
che rappresentano la sostanziale frase ori­
ginale del Canto Liturgico, e di quelle che 
rappresentano semplici ornamenti ed ac­
cessorie modalità, la cui ommissione non 
guasterebbe il carattere originale della me­
lodia liturgica.

d) Edizione pratica dei libri di Canto Fermo, 
basata sui criterii e risultati dalla suddetta 
Commissione archeologico-artistica, da sot­
toporsi all’esame definitivo della Santa Sede, 
aljmchè qualora venisse approvata e rico­
nosciuta come veramente più conforme alla 
tradizione del genuvao Canto Liturgico, e 
alle attuali esigenze liturgiche ed artistiche, 
venga adottata uniformemente in tutte le 
Chiese che non godono il privilegio di una 
propria Liturgia.

e] Fondazione di una Società Europea 
Guido d’Aregxo, per promuovere gli studj di 
Archeologia musicale e la restaurazione del 
genuino Canto Liturgico mediante la pub­
blicazione dei suddetti lavori, delle opere di 
Guido d’Arezzo e di altre che maggiormente 
interessano la storia, la teorica e la pratica 
di questo canto.

Accompagnamento del Canto Fermo.
i.° Se liturgicamente e artisticamente sia lecito 

raccompagnamenlo del Canto Fermo col­
l'organo.

3.“ Se questo accompagnamento debba 
farsi con un'armonia propria differente dal- 
r armonia moderna ; nel caso a(fermativo 
quali sieno i principj della suddetta armonia.

3.® Se, come nella musica, alcune note 
devono trattarsi come note di passaggio, e 
se si ponno ammettere alcune armonie dis­
sonanti.

4°  Se ogni tono ecclesiastico possa es­
sere caratterizzato da speciale formola ar­
monica, analoga all’armonia di tono mag­
giore e minore della musica moderna.

vanni XIX (nel io32), il quale desiderava 
conoscere il metodo che aveva circondato 
il nome di Guido dell’aureola della celebrità.

Narrasi che dopo una sola legione quel 
pontefice fu in grado d’intonare, con tutta 
precisione, un’ antifona. Di ciò m aravigliato, 
non voleva che l ’Aretino abbandonasse più

Pomposa, uomo caro a Dio e agli uomini 
(così lo diceva Guido), suo antico superiore, 
i! quale, veduto VAntifonario di Guido, si mo­
strò pentito d’ essersi unito ai nemici di 
un tanto uomo, e si affrettò ad esortarlo a 
ritornare in Pomposa, dove, appena giunto, 
fu accolto come m eritava. I detrattori d’ altra

certo. Si contestò da alcuni anche il luogo 
di sua nascita, m a con deboli argom enta­
zioni. Vuoisi pure che viaggiasse a Brenna 
ed altrove; senonchè Guido nei suoi mano­
scritti si firma sem pre di Arezzo, e il suo 
viaggio a Brenna non fu per anco sufficien­
tem ente provato, sebbene la di lui celebrità

Chi diè il primo colpo di m artello per de­
molire questa veneranda figura del medio 
evo, fu il F crkel (r). seguito  in questo in­
tento dal B u rn e y .— K iesew etter e B ctté  de 
Toulm ont, nel secolo nostro, continuarono 
l’opera di demolizione iniziata dai menzio­
nati critici.
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GUIDO D’AREZZO

*i^/''ì'^>S''l.»^uido d’.\rezzo, il più 
^celebre fra i teorici 
’ m usicali del medio 

^  _ evo, nacque fra il 991
"v e  il 1000 (i). Fu monaco 

abbazia dei B e- 
nedettini in P om posa, terra 

m j del F e rra re se , dove —  come 
l'U spesso sucle accadere — le di 

lui virtù  m ossero invidia nei suoi 
com pagni di chiostro, e a tal segno 
ch’eg li per v ivere  in pace devette la­
sciare quei p aese e  riparare in un 
convento della sua terra natale. Quivi, 

in A rezzo, ricevè reiterati inviti a recarsi 
in Roma e  presentarsi al pontefice G ic-

( 1) D a la  '{i S te is b « r (o  G tb b lo u f i .

T E A T R O  DI B A Y R E U T Il. — P A R S I F A L , opera di R IC C A R D O  — Atto I: Gurnemang conduce Parsifal al Castello del Graal.

Roma ; m a questi non potè appagare il de­
siderio del pontefice, causa l’aria m alsana 
di quella città: i l  caldo della state, scriveva 
Guido a M ichele, suo dclcissim o fratello di 
chiostre, fn quei luoghi marittimi e paludosi, 
riesce mortale a noi gente avvegga a ll’ aria 
alpina.

A  Roma fu a visitare l ’abbate Guidone di

volta erano can giati nei più ferventi ammi­
ratori del suo ingegno.

Guido, secondo a lcun i, sarebbe morto 
priore del chiostro Cam andolese di A ve l­
lana il 17 m aggio io5o (i), ma ciò non è

(i) 1q Av«llft04 i l  Htr&tto « qualche documento
d ito  cooceraenie U  v iU  d i G u id o . — Cdniifolium («tménipUnse,
xxxyiu.

potesse benissim o invitarlo anche in paesi 
lontani.

Guido abbandonò la  cella per predicare il 
vangelo m usicale rendendosi popolarissimo, 
e per lungo ordine d’ anni, anzi per più se­
coli, fu salutato Vinventore della musica. Era 
dir troppo ! Ciò nullameno la gloria di Guido 
giunse intatta fino ai tem pi di Rousseau.

Certo ch ’ eg li non inventò il gamma, ag­
giunto dai moderni, a modernls adjunclum, 
come egli m edesim o scrisse; nè la nota- 
gione letterale, colla q u ale , molto prima 
di lui, fu scritto VAntifonario di Mompel-

(3 )  A  d iro  i l  »o ro  q u ilc h o  f ro c c U  co n tro  1 ' ArotJQO e r a  g i i  
s ta la  la o c la t a  d a  V in c e n z o  G a l i le i ,  p a d re  tll G a lile o , a propo> 
s ito  d e lla  la v e a z io a e  del r ig o  m n sie ttlt.

lieri (i); nè il monocordo, del quale si ser­
virono Euclide, P itagora, Boezio e tanti a l­
tri prim a di G uido; nè la teoria dei tropi 
0 modi (citati anche da Alenino); nè la  dia­
fonia, accennata da Orazio (2), sp iegata  da 
Isidcro e  dim ostrata cc« esem pi musicali 
da Ucbaldo; e molto meno inventò il clavi­

cembalo, perfezionamento del clavi- 
cordo, strum ento codesto da nessuno 
m enzionato prima del secolo X IV ; chè 
se ai s u d  tem pi si fosse conosciuto il 
clavicordo non si avrebbe avuto il bi­
sogno ' di liccrrere  aH’inccm cdissim o 
monocordo; nò a lui devesi finalmente 
b  mano armcnica, nò \o. solmisagione c- 
sacordalc, perchè nè dell’ una nè del- 
i ’ a llra  fa parola in nessuno dei suoi 
molti scritti. 11 notissimo inno a San 
Giovanni era da lui raccom andalo uni­
cam ente quale esercizio mnemonico 
per la intonazione. Le note di questo 
inno servivano quali tip i fo n ic i: erano, 
per così dire, una specie di coristi.

P er esempio, oggi, se un di noi non 
per anco fam igliarizzato col solfeggio, 
vuol conoscere la intcnazicne dei sin­
goli suoni di una data cantilena, può 
facilm ente trovarla toccando i tasti del 
pianoforte corrispondenti a ciascun 
segno (a ciascuna nota) scritto. Ai 
tempi di Guido i m usicisti non pote­
vano invece valersi che del monocordo 
per trovare questi suoni tipici, oppure 
attenersi al nuovo metodo dell’insigne 
monaco, imparando cioè una cantilena 
racchiudente in sé i sei primi gradi 
della nostra scala di do maggiore. Se 
si fosse incontrata la lettera A  negli 
antichi manoscritti di m usica, si do­
veva  richiam are alla memoria l ’ intc- 
nazicne del La (bii reatum ); vedendo 
il C, quella dell’ U/ (queant laxis), e 
così via (3).

Galin, nel nostro secolo, tentò, col 
suo meloplasta, dar vita ad un sistem a 
analogo per l'insegnam ento del canto 
nelle società corali. Secondo questo 
sistem a la cognizione (nozione fisica) 
del suono precede quella del segno 
che lo rappresenta, sistem a invero 
molto razionale.

D elle mutagioni Guido non fa pa­
ro la , quantunque Sigisberto di Gem- 
blcurs (nell’ anno n i2 )  ne voglia  in­
ventore l ’ Aretino (4). Così pure la 
tanto celebrata mano musicale non è 
m enzionata dal celebre monaco nep­
pure per incidenza.

Ben altri sono ì titoli di g 'eria  del- 
l ’Aretinc. Si può citare pel primo un 
suo nuovo metodo per cantare —  in bre­
vissim o tempo —  a pritna vista, come 
noi diciamo, la m usica scritta (Metodo 
per la  lettura della m usica vocale).

Pei va  tenuto conto dell’ adozione 
del rigo di quattro linee: due co lc-

( 1)  H M 'A n tifu H tr iB  d i M im p e llie r i I t  U lle r e  >i t r s -  
,p ie * > i i» n e  del » » « " ' .

( j )  N e lla  ede V i l i .
(3)  G uido  QOn j l  l lm il6 a  p ro p o rre  q u ale  m elo d ia  t ip ic a  p er la  

iDIooaiioDe d e l e u o a i q u e lla  deU'lDuo a  S a n  G io r a n o i ,  m a » u g - 
g e r l  p u re  a l t r i  c a n t i ,  1 q u a li p e r  e s te r e  m eno a c c o n c i  a iio  scop o 

an d a ro n o  p resto  d im e n tica ti.
( 4 )  P r im o  a d  a c c e n n a r e  a l le  fu  G io s a n n i  C o tto n ,

g ra n d e  am m iratore  d i G u id o . È  n e lla  E f i s l a l t  / o ie « « i J  e d  F e l -  
l i n l t u s ,  c h e  s i  h a  l a  p r im a  m en sìo n e  «o si d e lle  m - l e ^ i e n i  com e 
d e lla  M e n o  m u s ic e t e .

I l  C oltoti f iori T erso  i l  io 5 o , e , seco n d o  i l  G e rb e rto , s a re b b e  s ta to  
m onaco n e U 'a b b a a la  d i S a n  U a tt ia ,  a T r e v e i .
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rate (i) — con in capo a ciascuna le le t­
tere F  (nella linea rossa, indicante il Fa) e 
C  (nella linea gialla  o verde, indicante il Do) 
— e  due altre linee tracciate a secco.

(2 ------------------------------- gialla c verde
a secco

& rossa 
a secco

Come vedesi, è  a Guido che dobbiamo la 
prim a idea delle nostre Chiavi di Fa  (F) e  di 
Do (C). Attraverso le linee e fra i loro spazj 
collocava a volte le lettere, a volte i neumi 
ed a volte le parole, le quali così avevano 
un doppio u0icio, e cioè di testo m usicale 
e dì testo letterario.

Guido pare abbia usato —  ad un tempo
—  in un canto medesimo neumi e sillabe : 
le lettere per le scuole, le neume per le 
chiese. (2)

Quanto fosse problem atica la  lettura dei 
neumi lo si argom enta da una bizzarra si­
militudine di Guido. Senza le lettere e senza 
i colori delle linee —  egli scrive — i neumi 
sono da paragonare a ll’acqua di un pozzo, 
della quale niuno può bere, sebbene ab­
bondante, se non si ha la  corda per attin- 
gerla.

L ’ opera m assim a di Guido è la trascri­
zione àeW Antifonario, p reced uta da ubo 
scritto teorico intitolato Prologo ritmico;
—  poi va tenuto grandissim o conto del M i- 
crologo; come pure im portante è Va Lettera  
a M ichele — D e Ignoto Canta, —  nei quali 
scritti egli espone il nuovo metodo di cui 
fu l ’ inventore.

11 merito principale di Guido è  d’ aver 
rinunciato, in un’arte in cui la pratica ha 
tanta parte, alle disquisizioni filosofiche e 
m atem atiche dei suoi predecessori, per adot­
tare un linguaggio relativam ente facile e 
come si direbbe oggi popolare. E gli com ­
prese la  povertà dell'arte del suo tempo, e 
dimostrò la necessità di m ettersi sulla via 
del pregresso e  delle grandi innovazioni.

Certo ch’egli pure divise a lcune debolezze 
degli uomini del suo tempo. P er esempio, 
insegna un metodo per ideare nuove melo­
die, scrivendo ripetutam ente sotto i segni 
tonali del monocordo le vocali a. e, i, 0, u, 
a lle quali devono poi corrispondere invaria­
bilm ente le vocali delle sìllabe di ciascuna 
parola presa a m usicare! Am m irabile in­
vece  è Guido quando si scaglia  contro i 
m usicisti ignoranti e  li sospinge nella via 
dello studio e del progresso.

Spirito em inentem ente innovatore, dotato 
di am m irabile tatto p ra tico , Guido seppe 
em anciparsi dal sistem a m usicale greco 
allora vigen te: non più nomi speciali per 
ciascuna nota del diagramma: eg li non ri­
conosce che sette note —  le sette note can­
tate da V irgilio  — le quali in tutte le ot­
tave si presentano con lo stesso ordine e 
con gli stessi intervalli. Vuol essere  inoltre 
tenuto in debito conto che la  sua diafo­
nia offre m aggiore varietà  di intervalli di 
quella dei suoi precessori, compreso Ucbal- 
do. Fu appunto per la  ricerca di varietà, 
che si sviluppò la  m usica polifonica del se­
colo XVI, l’armonia dei tempi di M cntever-

( 0  F é t i i  oon  Aounette ch e G u id o  id e a s se  d i c o lo rirò  lo  l ia o e ,  
p e rc h é  n e ' suoi j c r i f t i  l 'A r e t io o  occodoo e  *^ue9te raeiodo come 
\ co so  nota, e  in  uoo g ià  a l sue (e n p e .

(a )  E  do  a v v e r t ir e  e b e  n tu m a  io  a io g el& re  esp rim e f r a t i ,

1 D e tta i erstao uno s p e c ie  d i p u n ti e  v ir g o le , s e a p l t c i  o c o n -  
p e sc i, o lgaificA Q iì I su o o i.

de, di D urante, di Ram eau, e, da ultimo, il 
poiifonismo di G. S. B ach e di R. W agner.

Guido fu un ingegno em inentem ente ori­
ginale, un perfezionatore dei sistem i mu­
sicali esistenti al suo tem po, e il felice 
creatore di un nuovo metodo per la lettura 
della  m usica. E gli avendo adottato il noto 
inno a San Giovanni (i) qual esercizio 
mnemonico per la intonazione delle note, 
coll’andare del tempo ne venne per neces­
saria conseguenza che da questo ebbe ori­
gine il sistem a di solfeggio monosillabico 
che prende per l ’appunto il nome dal famoso 
monaco, e che è tuttora in uso fra noi.

A  furia di ripetere nelle scuole la cantilena :
0 Ut queant laxis —  i?<3onare fibris 
M»ra gestorum — Famuli tuorum 
Solvt polluti — labij reatum

Sancte Joannes »

e col lungo rivolgere che si faceva dai can­
tori l’attenzione alla prim a sillaba di ciascun 
em istichio del verso perchè essa  restasse 
bene im pressa nella m em oria e potesse ser­
vire di su o n o -tip o  nel modulare nuove me­
lodie, i sei monosillabi finirono ad acquistare 
ciascuno una p ro p ria  in d iv id u a lità  e a di­
staccarsi dalie sillabe alle quali andavano 
accom pagnati ; e, rim asti che furono soli, 
costituirono colla loro successione quella 
base incrollabile dell’edificio m usicale che 
il Bollo di recente celebrava in una strofa 
prefondamente pensata e vigorosam ente 
concepita, nel fare l ’apologià della immor­
tale trovata del famoso monaco :

0 Utì\ di Guido regola superna,
Misuratrice /acile de’ suoni,
50/enne or tu /dude a te stessa intuoni, 

Sillaba eterna (2}.
S e  i m eriti di cui abbiam fatto parola 

non fanno dell’Aretino Vinventore della mu­
sica , come leggasi appiè del suo ritratto 
in affresco esistente nel chiostro di A ve l­
lana, lo rendono però indubbiam ente uno

( t )  L a  m u sic a  deUHn&o a  S a n  G io v a n n i g ià  p r c e a is le v a  n e l-  
l'o d e  a  y U l i  d i  O r a s lo ,  ed  è d ovu ta  •• a  g u a n to  c re d e si »  a l -  
r i o f e l i c e  n i n l i t r o  d i T c o d o ric e , a  S e v e r ìa o  B e e s lo .

A  tito lo  d i c u r io s i tà ,  r ip o rtia m o  le  note c o i due te s ti : l 'u n o , 
s a c r o , di P a o lo  D ia co n o  d i A c q u i le ja ,  e  l 'a l t r o ,  p ro fa n e , del 
V en o sio o .

C i  ifu v a n t la ~ xit re^ $ o  - n a ^ r e  fi^hrit

m i

V "  * u—» g a — g—  ̂ ' a •
M vlm taqua c r i ^ n e t  l i ^ g a ^ i a  fu ì .g ^ $  

i  -  r a  g if ^ a ^ r u m  f g ^ m u li  r e p o i

Aé -  dftar^fun^io domu$:a^ra ca ^ ttis Vinc^tet Mfi: 
, .fu  -  il fa.èiu, .̂ fum 5an. cieJ<Lujn~n«$,

a~vetimfno âmfo
A l tempo di G u id e  q u e s ta  c a n t i le n a  e r a  re p u ta ta  o n  efBca-* 

c i s s in o  rim ed io  ce n tro  i  ra ^ re d d o ri t itn ta lìs^ é ..
(o ) A ll'a s a u rd o  im p iego  d e i s o l i  s e i  m oD oallU bi to lti d a lV io n o  

d i P a o lo  D ia c o n o  p e r  d e n o m in a re  I s e t t e  s n e n i ra c c h iu s i  n e l­
l 'o t t a v a ,  te n ta ro n o  r im e d ia r e  II W a e lra o d  i l  V a n  den
P u t t e  ( 1^9 5 ,̂ l 'U r e n a ,  i l  B a n c h ie r i  ed  a l t r i ,  m a e r a  serb a to  a] 
fiam m ingo A nselm o l 'o n o r e  d i p ro p o rre  11 S i  (p r in c ip io  d e l se ­
colo  X V I I )  q u a l nom e del settim o  suono d e lla  s c a la .  —  P o co  
dopo (16^0) ,  i l  f io re n tin o  G . B .  D o n i c a n g io  In  P o  e  co si 
furono d e fin itiv a m en te  s t a b i l i t i  I ra o o o silla b i del so lfeggio  
Ita lia n o .

S  cu r io so  11 s a p e re  c h e  p e r  ta lu n i  i  iDOQOsillabi * t ,  r e ,  
m i,  s o l ,  l o  n o n  fu ron o r ic a v a t i  d a l l 'ia n o  d ed icato  a  S a n  
G io v a n n i, m a b e a t i  In tro d o tti in  e sso  p e r  s a n t if ic a r l i .  S eco n d o  
l 'a u to r e  d e lle  O rigsM t Aes f r s m U r s s  s o s ' i i è s  ^  i l  s ig n o r  P o l n -  
t i n e t  de S lv r ^  — l 'o r ig in e  d e l m o n o sillab i g u id o n ia n i è  C e l t ic a .

V i  v ie n e  d a l T b e i i t ,  o T b ea/ ates  d e i C e l t i ,  o d a l T k a t t  d eg li 
B g i  s i ,  e  co rr isp o n d e  a S a tu rn o .

R e  d a  A re s , e  co rr isp o n d e  a  t ta r te .
} i i  d a  OgM/, e  s ig n if ic a  M e rcu rio .
F a  d a lla  p a ro la  a ra b a  / a  (b o cc a , in g re s s o ), e  p e r  e ste n sio n e  

V e n e re , c h e  è  l 'in g r e s s o  d e lla  v ita .
S o l  è  i l  S o le .
L a  co rr isp o n d e  a l la  L u n a .
I n  c iò  v i  ha  d i p o s it iv o  i l  solo  fa tto  ch e 1 C a ld e i ,  g l i  E g i z i ,  

i G r e c i ,  « i  d is c e p o li d i q u e s ti  u ltim i ~  i  R o m a n i, »  c red ev a n o  
ferm am ente n e lla  co rr isp o n d en z a  d e i s e tte  s u o n i co i s e tte  p ia ­
n e ti .

dei più benem eriti ristauratori di quest’arte. 
Guido —  a cosi dire — sta fra due mondi, 
l ’antico e  il moderno : di quello ne è  il com­
pendio, di questo una potente divinazione.

A . Galli.

A L B U M  D I  C O S T U M I

E B R E I .
Un ramo consanguineo del popolo arabo emigrò 

intorno al 14.° secolo avanti Cristo, nella valle 
del Giordano : s’impossessò di quelle campagne 
ubertose e, a poco a poco, le montagne circo­
stanti caddero tutte in suo potere, perchè, dopo un 
decisivo combattimento, i primitivi abitatori furono 
costretti abbandonarle. Quel paese però, intersecato 
qua e là e in modo molteplice da lunghe strisce de­
serte, s’oppose alla coesione del popolo e ne 
indebolì la forza. I vicini vi penetrarono saccheg­
giando, e soggiogarono ora una parte ora l’allra 
del paese. Anche il vincolo religioso, che dal­
l’epoca della legislazione di Mosè tendeva a con­
giungere in una sola unità il popolo ebreo, si 
sciolse e lasciò che la superstizione e l’idolatria 
dei popoli vicini si facessero stradario questo modo 
fra intestine discordie e guerre esterne, quel 
popolo camminò verso la monarchia che ha prin­
cipio con Saulle nel 10̂ 0 avanti l’èra volgare. 
.Ma la mancanza di unità politica e religiosa 
doveva impedire che la nazione ebrea giungesse 
all’apogèo della gloria, ed è a fatica che essa si 
mantenne in un certo splendore (ino alla morte 
di Salomone. Ma ancor prima di ciò scoppiava 
una rivoluzione capitanata da Geroboamo contro 
il severo governo del re; morto il quale, lo Stato 
si divise in due parti, di cui la minore soltanto 
toccò al figlio di Salomone. L ’altra parte ritornò 
all’idolatria, e così la divisione fu completa. Idue 
regni caddero l’uno dopo l’altro in ischiavitù ; 
quello d’Israele per il primo. 11 popolo di Giuda 
se si sostenne ancora per quasi un secolo, fu in 
grazia delle intestine discordie del regno assiro 
che ne ritardarono la caduta. Ninive cadde 
finalmente per mano dei Medi e Babilonesi, e la 
Giudea, che in quel tempo era soggiogata prima 
dall’Egitto, poi‘da Babilonia, tentò un ultimo e 
vano sforzo per riconquistare la libertà; ma Ne- 
bucadnezar assediava la capitale, e per ultimo, 
conduceva prigioniero in Babilonia tutto il popolo 
giudeo, fatta eccezione per rinfime classi.

Dopo varie vicende che qui sarebbe troppo 
lungo enumerare, la Giudea diventava una pro­
vincia romana.

Dall’ Egitto — inquantochè da questa emigra­
zione cominci realmente la storia del popolo di 
Mosè — portavano gli Ebrei con sè ì\ grembiale, 
usato dagli uomini, e la camicia che indossavano 
le donne della valle del Nilo. A Canaan, situata 
sulle montagne, l’aria spirava più fredda, epperò 
diventava una necessità l’indumento più pesante 
ed anche gli uomini adottarono la camicia. E cosi 
nei monumenti assiri troviamo gli Ebrei rappre­
sentati con lunghe vesti che arrivano fino ai piedi, 
e provarono una volta più il fatto che il clima 
ed il suolo contribuiscono sulla foggia del vestire 
d’una nazione. Gli Ebrei, non avendo lasciato 
monumenti a testimoniare dei loro costumi, de­
vono essere studiati in quei popoli ch’ebbero 
più 0 meno intime relazioni con loro. Volgiamo 
lo sguardo sui primi abitatori dell’Asia Minore. 
1 Siri, p. e-, sembra non coprissero il capo, 
giacché, nelle carovane che vediamo disegnate 
a Beni-.Assan, non trovasi figura che porti il 
cappello 0 qualche cosa di simile. Si deve quindi 
presumere che se non coprivasi il capo in queste 
circostanze, mollo meno lo si sarà fatto nella 
vita abituale. Gli Ebrei, per altro non adottarono 
questa usanza, dacché essi hanno sempre il capo 
coperto anche quando pregano.

La calzatura dei Semiti consisteva per gli uo­
mini in sandali ordinari [fig. 2], e per le donne 
nelle scarpe, che sembra fossero formate da 
strisce di cuojo intrecciate {fig. s e i ) .

II resto del corpo era avvolto da una coperta, 
la quale stava attaccata per due estremi sulle 
spaile {fig-I), restando sospesa davanti, 0 pendente 
per una parte da una spalla, mentre passava col­
l’altra sotto Tascelia per essere fermata dietro 
(Jig. 4}. Talvolta invece, questa coperta è posta 
intorno alle anche come un grembiale [fg. r, 2) 
0 forma come una camicia usuale, ma senza ma­
niche {pg. /).

Nella carovana che si vede rappresentata in 
un monumento a Beni-Assan, gli uomini, cosa 
strana, portano i favoriti alle guance e mai l’intera 
barba rotonda. Hanno capigliatura lunga ed a ricci: 
nelle donne cade libera e in rotondo intorno al
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capo alla maniera delle egiziane, eviene raccolta 
in cima da un diadema.

In quanto alle armi gli uomini portano l’arco e 
la freccia, e certi bastoni piegati in fonaa di clava
(fig- i).

Nelle mani di questi siriaci scorgiamo la prima 
lira {fig. i) che sia comparsa in Egitto, giacché 
è probabile che questo strumento sia passato, 
verso il 3100 avanti Cristo, dall’Asia Minore alla 
Valle del Nilo.

Non si può dire con precisione quanto tempo 
abbia durato negli Ebrei questa foggia di vestire, 
ma se dobbiamo dedurre una conclusione da 
quanto vedesi fra altri popoli, è lecito supporre 
che ad ogni vittoria sopra i vicini venivano poi 
usali dai vincitori i vestiti tolti ai vinti.

Un ricordo che lascia presagire un lusso mag­
giore è il lamento di Davide per la morte di 
Saulle, perchè questo principe aveva vestito di por­
pora le figlie d’hraello e arricchiti i loro abiti di ador­
namenti d'oro,

A quanto appare da un’ antichissima scultura 
assira, l’indumento pel busto degli Ebrei consi­
steva in una camicia, forse di lana, a maniche 
corte e che discendeva fino ai piedi [fig. lì)  por 
le donne. Gli uomini la raccorciavano talvolta 
quando si mettevano in viaggio in modo che scen­
desse soltanto al ginocchio [fig. ra).

Oltre a questo gli uomini c le donne portavano 
la sopraveste, un lungo pezzo di stoffa che dalle 
donne del popolo veniva posto sul capo, allac­
ciato di solito sotto il mento in modo che all’e­
stremità destra cadesse sulla spalla sinistra. An­
che gli uomini talvolta adottavano quest’ uso, 
forse quando il tempo raccomandava una com­
pleta copertura della testa e del collo. D’ordinario 
però questo indumento era portato come vediamo 
nella fig. 14.

Da questi due semplici capi di vestiario il lusso 
seppe tuttavia svilupparsi. Si cercò la finezza ed 
il disegno a colori nella sto0 .̂ Mentre r uomo 
povero 8’ accontentava degli abili fabbricati nel 
paese, il ricco faceva venire le sue vesti dall’ e- 
stero. Vennero cosi in uso gli abiti di lana e di 
cotone dei Fenici, abiti molto in pregio.

Dal tempo di Davide c Salomone, il commercio 
coll’ estero essendo divenuto più vivo, si vuole 
che la vestitura acquistasse in generale maggior 
ricchezza- E prova ne porga il raddoppiamento 
della sopraveste, la quale andò poi soggetta a 
parecchi cambiamenti, come ne fan fede le fi­
gure 7, 8, 9.

Infine questa specie di mantello sembra ap­
partenere aH'antico costume ebreo, e Mosè dice 
infatti di adornare i quattro angoli del manto con 
fiocchi.

Bollettino teatrale di Agosto

1. Il successo riportato dall’ opera Emma del 
maestro E. Gavazza, a Gasici San Pietro, fu com­
pleto.

Per quattro atti consecutivi il pubblico non 
fece altro che applaudire maestro e artisti. Per­
chè — diciamolo a onor del vero —  ì'Emma non 
poteva avere una esecuzione più accurata e co­
scienziosa. Di questo va resa ampia c larga lode 
ad ogni artista e all’ orchestra ancora, la quale 
ha fatto prodigi.

La signora Nina Bonal (Emma) è una canta­
trice che studia e progredisce ogni giorno di più.

Arturo 3 yron (Ruggiero) è quel che si dice un 
artista eccellente. Ha un metodo buono e corretto 
di canto, un modo di porgere eccezionale.

La signora Margherita Lami, è una Adelia alta, 
bionda, simpatica.

La sua figura soave passa sulla scena come 
una visione, un sogno, un fantasma. Vedendola, 
ritornano alla mente i versi del povero Praga:

E tu non sei del mondo, 0 bella creta.
No, del mondo non sei nè del poeta...

La signora Margherita Lami è certamente un’ar­
tista di pregio —  non ancora un’artista finita.

Il baritono Vincenzo De Pasquali (Corrado di 
Monferrato) ha incontrato quel che si chiama il 
favore del pubblico. E se lo merita. Canta bene, 
con voce limpida e naturale.

I pezzi dell’opera bissati sono stati parecchi, e 
le chiamate dell'autore al proscenio numerose.

—  Al Sannazzaro di Napoli ebbe ottimo esito 
l’opera deH’ immortale Pesarese,il SarèiVre 5iVi- 
glia, eseguita con molto brio dalla signora Cat­
taneo, dal tenore Panzetta, dal baritono Brignole, 
dal basso comico FrigiolU e dal basso Villani, al 
quale venne fatta ripetere l'aria della Calunnia.

Durante l’ intera rappresentazione gli applausi 
airindirizzo de’ bravi artisti furono frequenti e 
meritati.

2 . Al teatro Comunale di Imola l’opera il Ballo in 
maschera, sarà lo spettacolo applaudito della sta­
gione.

La signorina Teresina Lo Presti ebbe campo 
nello spartito ài Verdi di acquistarsi, colla sua 
intelligenza artistica, agilità e potenza di voce, le 
simpatie di quel pubblico.

4- Altro felicissimo esito 1’ ebbe 1’ opera I due 
Foscari al teatro Lizza di Siena. Gli artisti, cui 
spetta una lode per la bella interpretazione data 
allo spartito di Verdi, sono: la soprano signora 
Paoletli, il tenore De Lucca, ed il baritono Gnac- 
carini.

Dirigeva l’orchestra il maestro Orsoni, il quale 
pure non fu dimenticato dal pubblico che lo ap­
plaudì unitamente all’orchestra.

5 . Il teatro Nuovo di Napoli ad intermittenza 
si apre a briose rappresentazioni di musica bulfa 
napolilana.

Questa volta le spese della serata furon fatte dal­
l’opera Cicco e Cola del maestro Buonomo, la quale 
ebbe ad interpreti i bravi artisti Gasacela e Del 
Vecchio, r  infaticabile Lamonnea, la signorina 
Mancuso ed il tenore Pini.

Moltissimi furono gli applausi che toccarono in 
massima parte ai tre bu0ì protagonisti Gasacela, 
Lamonnea e Del Vecchio; al Gasaccia special- 
mente che sempre corretto e sempre grazioso, 
tiene ancora alta la bandiera della musica bug'a 
napolitana e riesce a destar sempre entusiasmo, 
eternando la memoria dei celebri Gasacciello, da 
cui discende in linea retta.

Da ciò è facile arguire che la serata passata 
al teatro Nuovo fu splendida, e che i! Cicco e Cola 
vanta un nuovo successo.

9 . L ’operetta Addino, del maestro signor Vin­
cenzo Bruti, ottenne il più brillante dei successi 
sulle scene del teatro Concordia di Cupramon- 
tana.

Quest’operetta è un Idillio comico, il quale rivela 
nel compositore un uomo di gusto, che ha la 
mano sicura e che ha seriamente studiato. La 
melodia è sempre facile, scorrevole, elegante e 
scritta con perfetta conoscenza delle voci: l’opera 
corre spigliata, senza lungherie, senza vuoti e 
stiracchiature, cosicché quando si è udito un 
pezzo si sente il desiderio di riudirlo. Il Bruti 
conserva sempre una giusta misura nella istru- 
mentazione, che è fina, elegante, e0ìcace, mai 
gonfia nè rumorosa, come spesso si ode anche 
nelle opere di maggior iena.

L ’esecuzione tanto per parte dei cantanti quanto 
degl’istrumentisii, è stata commendevolissima. La 
giovane ed elegante prima donna signora Tere­
sina Gartocci ha voce limpida, estesa, della quale 
si vale con efetto. Il primo tenore signor Bucchi 
è pure fornito di mezzi non ordinari, ha anima 
e buon gusto. 11 baritono signor Tentoni-l'agotti 
ha pure una voce estesa’ e simpatica, bell’accento 
e fare da artista. Concorsero all’ottimo insieme 
pure il tenore comico signor Cartocci ed il basso 
comico Tomassini.

I cori, tutti dilettanti del paese, egregiamente.
10. La prima rappresentazione del Trovatore a\ 

Vittorio Emanuele di Rimini, colla signora Rosa 
Berlini, e col tenore Ranfagni ebbe buon esito. 
Tocca lode speciale alla signora Berlini, una esor­
diente. alla quale l’arte promette una brillante car­
riera. 11 tenore, alquanto indisposto, non potè dar 
troppo rilievo alla bella, ma pur faticosa parte 
di Manrico, e se non si sciolse dal contratto avanti 
la prima rappresentazione fu per sola gentilezza 
verso l’impresa. L ’eroina della serata fu perciò la 
signora suaccennata che unisce buon metodo di 
canto a voce intonata e di timbro simpaticissimo.

Gli altri artisti non compromisero per nulla il 
successo di questa prima rappresentazione, chè 
anzi la signorina Adele Villa riscosse molti ap­
plausi.

Perla concertazione dell’opera, grandi Iodi vanno 
tributate al maestro Giovanni Lettimi, altrettanto 
valente quanto modesto.

— Al teatro Gomunale di Carpi la prima rap­
presentazione della Traviata ebbe un esito felicis­
simo; un vero successo.

I tre principali attori signorina Prévost (Vio­
letta), Marescalchi (Germont) e Vicini (Alfredo) 
furono festeggiatissimi.

Benissimo i cori, cui fu fatto ripetere il famoso : 
è Piquillo un bel gagliardo — biscaglina mattador. — 
Bene l’orchestra diretta dal maestro Govi. Deco­
rosa la messa in iscena.

— Con il Babbeo e tinlriganle, del maestro Sar- 
ria, si apri la serie delle venti rappresentazioni 
promesse dall’ impresa al pubblico del teatro di 
Viterbo.

In pochi giorni, fu allestito uno spettacolo con­
veniente, dilettevole e graziosissimo sotto ogni 
rapporto. Il teatro era gremito di spettatori, che, 
soddisfatti, fecero a gara neU’appiaudire agli ar­
tisti che maggiormente si distinsero. Tra questi 
vanno annoverati il tenore, signor Pasquale Sa- 
voja, rintrigantc, e Don Ghecchino, il fortunato 
vincitore del terno. La signorina De Nuzio, entu­
siasmò il pubblico colla sua bella voce e colle

sue graziette che farebbero innamorare non solo 
Pascariello, il figlio di Gennaro, ma anche mol­
tissimi altri che avessero la fortuna di avvicinarla.

U. Per quanto grande fosse l’aspettazione per 
uno spettacolo destinato senza dubbio a formare 
la migliore attrattiva delle feste che annualmente 
si danno a Cuneo, l’aspettazione fu tuttavia su­
perata dallo splendido successo avuto dall’opera- 
ballo Aida a quel teatro Toselli.

Giammai sicuramente ebbe Cuneo uno spetta­
colo allestito con tanto lusso di artisti, con tanta 
eleganza e con tanta accuratezza, e di ciò ha 
potuto convincersene il numeroso pubblico ac­
corsovi, un pubblico fra cui notavansi molti fo­
restieri.

L ’esecuzione stupenda, la messa in iscena ele­
gantissima, gli artisti e l’orchestra sono stali 
l’oggetto di vivi applausi, di ripetute ovazioni.

Le prime parti erano sostenute daU’esimia prima 
donna Conti Foroni (Aida), cugina del celebre 
maestro veronese dello stesso nome; da Annetta 
Passaglia (Amneris), ben conosciuta per l’esito 
splendidissimo che ottenne in questa stessa parte 
in altri teatri; dal tenore Anton Andrea (Radamès), 
spagnuolo, un distinto musicista e professore di 
violino; da Vincenzo Megia, (basso), anch'egli 
spagnuolo; e da Adriano Acconci (baritono), livor­
nese — tutti artisti d’ottima fama.

L’orchestra, diretta dal bravo maestro Niccolò 
Guerrera, conoscenza vecchia e graditissima dei 
Cuneesi, ed artista coscienzioso, contribuì non 
poco al felicissimo successo ottenuto dalle me­
lodiche pagine deiW'Aida. !1 Guerrera seppe, in 
pochissime prove, amalgamare i numerosi ele­
menti vocali ed orchestrali condotti da Milano 
con quelli non copiosi trovati sul luogo, ed ha 
tratto felicemente la nave in porto.

L ’egregio critico Vailetta, a proposito dell’ese- 
cuzione avuta dclì’Aida a Guneo, mandò alla 
Galletta Piemontese una lunga corrispondenza, nella 
quale mostra il desiderio di poter presto ap­
plaudire il maestro Guerrera in qualche impor­
tante teatro di Torino, e conchiude:

« L ’augurio che faccio al direttore di poter 
presto essere scritturato a Torino lo estendo con 
piacere agli interpreti principali e specialmente 
alla terna Aida-Amneris e Radamès. »

A quanto si vede, un'Aida eccezionale.
12, L ’ opera Don Carlo al teatro di Brescia 

venne eseguita naturalmente con quella splendi­
dezza che si aspettava, interpretata da artisti 
valenti.

La soprano Ghiatti-Bruschi (Elisabetta) ha un 
bel timbro di voce, un bel corpo ed una bella 
estensione di note si basse come acute; è artista, 
in una parola, che meritamente viene annoverala 
fra le migliori che calcano le nostre scene, ed a 
cui spettano di diritto gli applausi toccati anche 
in quesi’ultima occasione.

Nè meno applaudita fu la signora Mazzoli- 
Orsini (Eboli). provetta artista, che sa cantare 
con buona scuola e facilità.

In quanto al baritono Kasmann (Rodrigo) sì 
mostrò all’altezza della sua fama. Egli canta con 
mirabile passione e sentimento.

Benissimo pure il tenore Sani ed i due bassi 
Silvestri e Lombardelli. 11 basso Silvestri (Filippo) 
è pur sempre il grande artista. Ha una voce 
decisa, robusta e di bellissimo timbro: canta in 
modo squisito.

A conoscere poi come l’opera sia stata eseguita 
dall’orchestra basterà il sapere che a direttore 
siedeva il Faccio, al quale il pubblico di Brescia 
fu pur lieto di tributare applausi.

13, A Biella venne rappresentata l’opera Lucia. 
Gli artisti chiamati a dar vita alla stupenda crea­
zione dell’immortale Donizetti sono la signora 
Fibbi, il tenore Santinelli ed il baritono Angelini, 
i quali tutti mercè la lodevole interpretazione 
data alla musica ed i buonissimi mezzi vocali di 
cui dispongono, si accaparrarono di subito le sim­
patie di quel pubblico.

14, Nè minori onori sono toccali agli artisti 
signore Parodi, Cianchi e signori Parodi e Gol­
lini chiamati al teatro di Spezia per interpretare 
la Norma. In questa prima rappresentazione ri­
portarono un brillantissimo successo,

—  Si è rappresentato al teatro di Gastei San 
Pietro il Polsulo, di Donizetti.

Innanzi tutti, non solo per cortesia, ma per ve­
rità, bisogna mettere la signora Bonal che sfog­
giò lutti i rari tesori della sua voce, della sua 
intelligenza squisita, della sua arte finissima. Non 
per nulla questa egregia signora è in poco tempo 
diventata l’idolo di quel pubblico che pure di 
buone cantanti ne ha udite parecchie e le ri­
corda.

Il tenore Byron colla potenza delle sue note 
acute ha strappato lunghissimi applausi, special- 
mente alla frase: Lasciami in pace. Insieme alla 
signora Bonal il Byron dovè ancora ripetere l’ul­
timo duetto, cantalo veramente da entrambi in 
modo encomiabilissimo.
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Il signor De Pasqualis (baritono) è il fortunato 
possessore di una voce forte, animata ed estesa, 
possiede un’arte non comune ed un eletto metodo 
di canto, quindi si meritò gli unanimi applausi 
in tutta la sua parte.

Il basso Barisaldi ha fatto udire una beila vo­
ce, ed il pubblico lo ha applaudito con calore 
alla sua aria dell’ultimo atto, detta in modo da 
sembrare un vecchio artista.

La messa in iscena fu decorosa, i cori vanno 
stupendamente, e l’orchestra fa miracoli sotto la 
valida direzione del maestro Gimini.

16. Quello deW’Aida al teatro Riccardi di Bergamo 
più che per tutti fu un vero trionfo pel bravo 
maestro Usigli©. Fu più volte applaudito, evocato 
anche al proscenio in unione agli artisti. I ber­
gamaschi hanno voluto dimostrare all’egregio 
maestro quanto apprezzano l’intelligente, inde­
fessa, coscienziosa cura da lui posta nel ditjìcite 
còmpito di dirigere e concertare uno spartito 
quale X'Aiia.

Crediamo che più completa precisione, miglior 
eletto non possa ottenersi, di quanto l’ha potuto 
il maestro Usigllo, dalle cosi dette masse.

Anche gli artisti piacquero e furono applauditi : 
le signore Scarlatti e Crosmond; Rubirato, Pa- 
tierno, Purarelli e Tomas de Alba vennero tutti 
assieme chiamati agli onori del proscenio alla 
fine del secondo atto, e partitamente lungo la 
rappresentazione.

Più che decoroso l’allestimento scenico dello 
spettacolo.

— E al Guidi di Pavia ebbe pure felice suc­
cesso l’opera il Ruj Blas interpretata dalle signore 
Capponetti, Bassi e Masiero e dal signor Camo- 
letti.

Il tenore Battistini possiede un magnifico tim­
bro di voce; la mancanza delle note di mezzo 
specialmente e il non troppo buon metodo di 
canto gli rende sulle prime di01cile l’acquistare 
il favore del pubblico, ciò che però gli riesce ben 
presto di fare con le note di forza e i bellissimi 
acuti di cui dispone.

Ben concertati i cori e sempre ben diretta l'or­
chestra dal bravo Logheder.

In complesso spettacolo soddisfacentissimo.
17. L’opera-ballo Aida, colle arliste Teresa 

Singer ed Antonietta Bozzoni inaugurò splendi­
damente la stagione al teatro Vittorio Emanuele 
di Messina. Applausi e fiori salutarono l’apparir 
sulla scena della signora Singer. Con lei si eb­
bero lodi ed applausi gli artisti signora Bozzoni, 
e signori Cardinale, Athos, Salmasi e Mancini. 
L’orchestra era diretta dal maestro Dell’Orefice, 
giovane tutto fuoco e pieno d’intelligenza artistica.

19. Il Barbiere di Siviglia al teatro Grande di 
Brescia fu eseguito inappuntabilmente dalla Ferni- 
Germano che confermò, come sempre, la sua fama 
di artista di primo ordine, dal Lomoardelli un Don 
Basilio modello, del Delliliers, dal Polonini e dal 
Fiorini.

Il ballo La figlia mal custodita parve general­
mente lungo.

La ballerina signora Virginia Zucchi è danza­
trice somma e fu continuamente applaudita.

2 0 . Al teatro di Vittorio, quale spettacolo d’opera, 
fu allestito il Trovatore di Verdi, affidato agli ar­
tisti signore Fanny Scossa, Matilde Vinci e si­
gnori Enrico Giannini (giovane esordiente). Riva 
e Prandi.

Lo spettacolo 6 riuscito nel complesso quale 
lo poteva desiderare quel pubblico, vale a dire 
buono e per merito de’ sullodatì cantami e del- 
rorchustra.

2 2 . La prirna rappresentazione del Barbiere di 
Siviglia, a\ Malibran di Venezia, ebbe abbastanza 
buon esito.

La signorina Talia Lue ha voce simpatica e 
bene educata al canto fiorito, voce che se è de- 
boluccia nel centro e al basso, negli acuti ha 
una forza ed una resistenza che nessuno aspetta. 
Talora non cura i recitativi e qualche volta nei 
concertati si risparmia troppo, pelchè ne scapita 
1 effetto dell’assieme; ma con tutto questo è ar­
tista che si ode con piacere, perchè canta con 
grazia e con buon gusto.

Con lei si ebbero pure meritati applausi gli 
artisti signora Adele Poli Fiorio (Berta) e signori 
Alberto De Bassini (tenore), Teseo Maestrani 
(baritono), Landi (basso comico) e De Serini, un 
eccellente Don Basilio.

Ed all'orchestra diretta dal maestro Kymherland, 
spetta se non un benissimo almeno un bene.

Se però alcuni artisti avessero un poco meno 
pensato alla commedia e un poco più alla musica, 
se alcuni altri avessero pensato un poco più a 
Rossini e a Beaumarchais e meno a loro stessi, 
allora per certo il Barbiere di Siviglia, rappresentato 
a questo teatro, sarebbe riuscito non un buon 
spettacolo, rrift buonissimo. Ma cosi non fu, ed il 
pubblico nelPuscire di teatro dovette accontentarsi 
di sperar meglio nelle altre rappresentazioni. Causa 
diciò, son certo le poche prove fatte ed essendo

i cantanti artisti di merito, le speranze di quel 
pubblico si vedranno certamente realizzate.

24  Malgrado una piccola e personale, quanto 
ingiustilicabile opposizione, il Rigoletlo al teatro 
Vittorio Emanuele di Messina toccò felicemente 
la riva.

E cosi pure il ballo Brahma, riprodotto dal co­
reografo signor Rando.

In verità non si potrebbe spiegare questa op­
posizione a partito preso, quando si consideri 
che lo spettacolo dato non è obbligatorio per 
alcuno, e non è punto sussidiato dal Municipio. 
Nè si potrebbe spiegare l'attitudine della Pub­
blica Sicurezza che imperturbabile assiste allo 
sfregio fatto alla sua ordinanza aljissa nel peri­
stilio; é alla sconvenienza di otto o dieci indi­
vidui che vogliono sopraQ’are le centinaja, e non 
potendo imporsi loro, disturbano l’andamento dei 
pubblici spettacoli.

La Ida Cristino (Gilda), Belletti (Duca), Isamat 
(Rigoletto), disimpegnarono le rispettive parti ed 
ebbero tutti, quale più quale meno, segni della 
pubblica soddisfazione. Il Mancini nella parte di 
Sparafucile, la Villani in quella di Maddalena e 
Nunzi in quella di Monterone riscossero pure 
applausi.

—  La rappresentaz.ione dell’ opera di Verdi, il 
Trovatore, teatro di Broni ebbe un esito conso­
lantissimo per artisti e per impresa. È uno spet­
tacolo completo sotto tutti i rapporti.

Gli artisti applauditi in questa piccola città del 
Piemonte sono le signore Variglia e Cellini-Az- 
zoni ed i signori Caliioni ed Olivi.

Dirigeva egregiamente l’orchestra il maestro 
Battioni.

23 . Al teatro di Cento si rappresentò in l'orba 
del destino, e l'opera dì Verdi sorti un bellissimo esito.

Nè poteva essere altrimenti, poiché ì principali 
esecutori della medesima hanno nobilmente ga­
reggiato per renderne perfetta l'esecuzione. In­
fatti la signorina Pasquez è una Leonora inap­
puntabile che coi suoi mezzi vocali ha fatto sov­
venire la Pantaleoni e la TuroIIa, essendo il suo 
canto pieno di grazia e di sentimento. La signora 
Prampolini è una Preziosilla qual si conviene, 
tutta spigliatezza e brio, fornita pur ella di doti 
pregevolissime. La parte di Don Alvaro è stata 
con valentia sostenuta dal signor Delcastello e 
non gli sono mancati calorosi applausi, Un bravo 
artista è il signor Vizzani. Artista non meno 
egregio è il basso Vittorio Coda che è stato ap- 
plauditissimo insieme al signor Rappini, un fra 
Melitene, del quale forse non trovasi il più per­
fetto. Stupenda l’orchestra mirabilmenteaccordata 
e diretta dalla bacchetta del professore Sarti.

-- L’idea delfimpresa del teatro Nuovo di Na­
poli di porre in iscena Piedigrotta è Stata oppor­
tuna e felice. Piedigrotta è un vero e splendido 
giojello fra le opere comiche italiane: Luigi Ricci, 
scrivendo questa musica, che è base e fondamento 
della sua fama, ebbe ispirazioni, in cui si riuni­
scono freschezza, vivacità, brio, dolcezza, carat­
tere, che forse io nessun altro lavoro del genere 
si riscontrano. Piedigrotta non si rappresentava a 
Napoli da parecchi anni —  ed era giusto e bello, 
per onore dell'arte, riprodurla. L ’opera, schietta­
mente napoletana, è poi festevole, come e quanto 
un’operetta francese.

Venendo all’esecuzione che fu eccellente, tocca 
un elogio al maestro Ammirato che ha concertata 
l’opera in brevissimo tempo. Le sorelle Mancuso 
e le altre donne, il Casaccia, il Del Vecchio, i! 
Martire, il Di Pino, il Teperino (Gennaro), insu­
perabile nella parte del guappo Cardillo, canta­
rono, recitarono e ballarono che meglio non si 
poteva. Il coro di donne, benissimo, e benissimo 
l’orchestra.

27 . Ai teatro di Lucca il Faust fu accolto da 
unanimi applausi che mai vennero meno durante 
l’intero spettacolo.

L' opera di Gounod, allestita decorosamente, 
ebbe ad interpreti gli artisti, Di Menale, Kramber- 
ger, Cappelletli, Pogliani e Monti.

—  Ed il Faust ebbe pure e contemporaneamente 
esito splendido sulle scene del teatro di Foligno, 
avendo ad esecutori gli artisti Gettino, Carpi, 
Magini-Coletti, Belletti e Terrigi.

A direttore d’orchestra siedeva il maestro Ter- 
ziani.

28 . Ebbe un clamoroso successo il Papà Martin 
di Cagnoni, rappresentato a! teatro di Crevalcore. 
In quest'opera fu festeggiatissimo il protagonista 
Cesari e raccolsero applausi gli artisti signore 
Cesari e Zanon ed i signori Natali e Borelli.

— Cantato dagli artisti Conti-Foroni, Tasca. 
Nolli e Viviani, un complesso come si vede ec­
cellente, sorti esito lietissimo ì'Ernani di Verdi rap­
presentato al teatro di Meidola. Fu bissata l’aria 
Sommo Carlo: e la Conti-Foroni ed il Nolli desta­
rono un vero fanatismo.

Il maestro Mancinelli va pure lodato per la di­
rezione orchestrale.

— Al teatro di Badia (Polesine) l’opera il Fu­
rioso di Donizetti promette di essere lo spettacolo 
che allieterà per molto tempo quel pubblico. E 
di questo ne fa garanzia i cantanti che esegui­
scono il Furioso, i quali tutti mostrarono intelli­
genza artistica non comune. Hanno nome Ortiz, 
Crosignani, Pasetto, Masettc.

3 0 . Quelle appassionatissime pagine di musica 
che formano la Traviata di Verdi, interpretate de­
gnamente dagli artisti Fibbi, Santinelli, Angelini 
—  sotto la direzione dell’egregio maestro Riboldi — 
trovarono un’eco negli animi dei Biellesi che nu­
merosi accorsero a quel teatro.
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Come in tutti gli anni, il mese d’ aprile non 
conta punto per la cronaca teatrale, almeno per 
quanto concerne le produzioni novelle. È Tuitimo 
mese della stagione d’estate ed 1 teatri rimasti 
aperti, come l’Opéra e la Commedia Francese, 
danno degli spettacoli a tutto profitto di quanti 
visitano la nostra capitale.

Tuttoché sovvenzionati, all’Opera comica ed 
all' Odèon fu concessa facoltà di tener chiusi 
i battenti fino il mese venturo. Non restavano 
dunque aperti, col teatro Francese e l’Opéra, che 
quelli della Nazione e Porte-Saint-.Martin.

Il teatro delle Nazioni prosegue ancora tutto 
per suo conto nelle rappresentazioni, abbastanza 
uggiose, del suo dramma popolare: La bella dai 
capelli d’oro. Egli vi ha aggiunto come mezzo 
d’attrattiva la Marsigliese, cantata, in uno dei quadri 
rappresentanti la Festa Nazionale del 14 luglio, 
dalia signora Agar, una tragica che dopo esser 
passata a! Teatro Francese non fece apparizioni 
a Parigi che negli intervalli tra un giro artistico 
e l ’altro.

Al teatro di Porte-Saint-Martin fece le spese 
di tutto l'estate una riproduzione de! 5o« k, dramma 
spettacoloso dei signori A. Bourgeois e Paul Févai 
(quest’ultimo autore del romanzo che porta lo 
stesso titolo). Questo lavoro ha delle situazioni 
drammatiche, delle scene comiche, delle peripezie 
curiose, il cui effetto si riproduce ancora sopra 
il pubblico, malgrado le precedenti rappresenta­
zioni date a diversi intervalli di tempo. Ora il 
teatro di Porte-Saint-Martin tenta il pubblico col 
Michel Strogoff, rappresentato per più dì un anno 
al Chàlclet e collo stesso allestimento scenico. 
In questo modo, se il tentativo non riesce, non 
si dovranno rimpiangere troppo gravi spese e si 
potrà troncare il corso delle rappresentazioni 
appena mancherà il concorso. Frattanto in attesa 
che il figlio di Sarah Bernardi prenda possesso 
del teatro deU’Ambigu sotto la tutela di un am­
ministratore generale (un autore-dilettante, il 
signor Emilio Balmont, commissario di polizia in 
Algeria), ha avuto l’onore di far rappresentare 
sopra queste scene un dramma dal titolo Berirade de 
Mont-fort. E un lavoro storico in cinque atti e dieci 
quadri, che non ha suscitato nel pubblico della 
prima rappresentazione che amare critiche. Questo 
dramma non meritava certo grandi elogi e meno 
ancora degli incoraggiamenti all’autore, ma nepi- 
pur d'essere coperto di ridicolo, come fu, peroc­
ché non mancava punto di buone situazioni dram­
matiche. Ciò che gli ha fatto maggior torto è il 
suo stile fuor di moda, le sue frasi enfatiche ed 
anche il soggetto che rammentava le vecchie 
produzioni di Ponsard e di Legouvé.

L ’eroina di questo dramma (Bertrade di Mont- 
fort) era l'amante del re Filippo I, prima di di­
ventare regina e surrogare la prima moglie legit­
tima da Filippo ripudiata per lei. Quest’argomento 
dà luogo ad una bella scena drammatica, ad una 
lotta politica tra il re di Francia contro il Papa 
che difende la regina legittima, ajutato nella nobile 
causa dal figlio del re, cui piange il cuore nel- 
l'assistere allo strazio della madre.

Il guajo si è che il pubblico non poteva inte­
ressarsi di troppo a questa vecchia storia, e lo 
fece comprendere apertamente col disertare dal 
teatro.

Dopo alcune rappresentazioni con magri introiti, 
il teatro Ambigu fu di nuovo chiuso. Sarà però 
riaperto e presto sotto gli auspici dì una direzione 
che speriamo più fortunata.

Le rappresentazioni di vecchie opere al teatro 
del Chàteau d’Eau incominceranno col Masaniello 
di Carafa, opera che da lungo tempo era stala 
dimenticata nei polverosi scadali degli editori. 
Le succederà la Traviata di Verdi.

Per ora questo teatro vien restituito al dramma 
popolare per il mese prossimo ed il seguente. 
Il teatro delle Foliies-Dramatiques chiuse la sta­
gione d’ estate come l’ aveva incominciata, colla
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Mascotte. Gli introiti furono abbondanti. Sebbene 
il teatro de' Boufl’es-Parisiens si fosse chiuso 
per trasportare l’operetta di Edmondo Adam alle 
Follies-Dramatiques, alla sua riapertura darà que­
sta applaudita Mascotte, la quale però si teme non 
possa a questo teatro rinnovare il successo delle 
Follies-Dramatiques.

Infine in questa stagione d’estate fu veduto na­
scere al teatro delle Fan- 
taisies-Parisiennes (antico 
teatro Beaumarchais) un 
dramma, inedito come pro­
duzione, ma tolto da un 
vecchio romanzo di Pon- 
son du Terrail La Juive de 
Chdteau Trompette. Il ridut­
tore, il signor Lodovico 
Martinez, fa con questo 
lavoro il suo primo passo 
nell'arte drammatica. Egli 
seppe trarre buon partito 
dal romanzo, ma senza ag­
giungervi nulla di suo che 
abbia una qualche impor­
tanza.

La seconda quindicina 
del mese d’aprile a Parigi 
è tutta dedicata alle prove.
Ma, siccome i principati 
artisti dei diversi teatri so­
no sino allora in villeggia­
tura 0 in peregrinazioni, 
è raro che siano studiate 
delle produzioni nuove per 
la riapertura.

Parigi non avrà per ciò, 
quasi in tutti i suoi teatri, 
in settembre, che alcune 
riproduzioni di lavori che 
hanno avuto un grande 
successo nelle stagioni 
teatrali precedenti 0 in al­
tri tempi.

Fra le opere nuove pro­
messe nel corso della, sta­
gione teatrale che sta per 
aprirsi sono a segnalarsi: 
all’ Opéra Enrico Vili, mu­
sica di Saint-Saens su li­
bretto dei signori Detroj es 
e Silvestre. L' opera ò già 
allo studio. — Si prepa­
rano pure scene e vestia­
rio. Pare che la prima rap­
presentazione avrà luogo 
alla fine di gennajo dell’an­
no venturo.

Sette mesi per concer­
tare un’opera ! ■

Al Teatro Francese si 
promette una commedia 
nuova del signor Enrico 
Becque, — les Courbeaux 
—  la quale è già alle pro­
ve, dovendosi rappresen­
tarla verso la metà del 
corrente mese.

Il maggior avvenimento 
di questo teatro sarà però 
la ripresa del Roi s’amuse 
di Victor Hugo, dramma 
universalmente conosciuto 
e che quando apparve non 
ebbe che una sola rappre­
sentazione. L ' avviso por­
terà 'dunque le seguenti 
parole; seconda rappresenta­
zione.

All’Opera Comica, i nuo­
vi lavori aspettati sono 
un’ opera di Léo Delibes, 
un' altra di Ferdinando 
Poise ed una terza di .Mas- 
senet.

Allo stesso teatro avre­
mo anche la riproduzione 
della Mireilìe di Gounod.

All’Odèon, dove lo spet­
tacolo ha bisogno d’essere 
di sovente mutato, il pro­
gramma della stagione è 
ricchissimo. La riapertura 
si farà il primo settembre 
con una commedia nuova 
in quattro atti di due au­
tori che fanno il loro primo passo nell’arte. Ver­
ranno in seguito delle altre commedie inedite, 
fra le i^ali una in cinque atti, lavoro di Fran­
cesco Coppée. Avremo pure un dramma di Au­
gusto Vacquerie, Hans et Marie, in quattro atti 
e del quale si conosceva solo 1’ argomento nel 
libro dello stesso titolo. Molti altri lavori avremo 
pure e d’ importante attrattiva per il nome dei 
loro autori, noti favorevolmente nella letteratura

moderna, ma nuovi per le scene. Si sperano per­
ciò delle rivelazioni artistiche.

Vedremo cosa produrrà questa stagione dram­
matica. Le Variétés, il Vaudeville, e le Gymnase, 
promettono essi pure molto. Sarà 1! Vaudeville 
che avrà quest’ inverno il miglior spettacolo, col 
nuovo lavoro di Sardou, e la Sarah Bernardi per 
stella. Dopo questa nuova creazione, la celebre

allestire lavori a grandi effetti. Ma 6 nel mese 
di dicembre che Parigi avrà la sua brillante sor­
presa con l’Eden-Tcatro nei paraggi dell'Opéra. 
Uno dei primi a produrvisi sarà il coreografo Man- 
zotti, l’autore deìVExcelsior, in attesa di spettacoli 
migliori. L. P. Laforet.

- 3 3
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M O N U M E N T O  A  G U ID O  M O N A C O , inaugurato in A rezzo il 2 settembre 1882.

tragica si preparerà per i quattro anni ch’ ella 
dovrà passare al teatro delle Nazioni, dove il si­
gnor Mayer, di Londra, spera ottimi incassi con 
spettacoli drammatici, dei quali la Sarah Ber­
nardi sarà naturalmente l'interprete principale.

Frattanto il teatro delle Nazioni prepara i suoi 
drammi popolari per l’ultima stagione senza pro­
mettere nulla di nuovo. Al contrario i teatri della 
Gaité e di Porte-Saint-Martin fanno sforzi per

11 Teatro Italiano
A  TR IPO LI

Per la prima volta, dac­
ché questa metropoli del 
più orientale de' quattro 
Stati barbereschi trascina 
la sua vita monotona ed 
apatica tra la breve cer­
chia delle crollanti sue 
mura, in sul principio dello 
scorso 1881 ebbe un lea- 
irucolo di legname, im­
provvisato dentro il cortile 
di una piccola casa d'abi­
tazione privala, sul quale 
una compagnia dramma­
tica raccogliticcia, messa 
insieme dall’ artista sici­
liano Giuseppe Angeloni, 
diede un corso di cinquanta 
rappresentazioni, facendo 
gustare, per la prima vol­
ta, a questi signori tripo­
lini i capolavori di Alfieri, 
Monti, Marenco il vecchio, 
Pellico, Goldoni e della 
plejade moderna de’ mi­
gliori nostri autori dram­
matici, quali il Ferrari, il 
Cessa, il Marenco giovine, 
il Castelvecchio, il Castel- 
novo, il Cicconi, il Gia- 
cosa, il Bersezio, il Mura­
tori e via via.

Terminato quel corso, 
partita la compagnia, cad­
de in pensiero del sig. Par- 
menio Bettòii, da ornai più 
che due anni qui stabili­
to, di trar profitto di quel 
teatrino, per fondarvi una 
Accademia Filodramma- / 

^be, nella mancan- 
za quasi assoluta d' ogni 
scuola italiana e con gli 
sforzi d’ ogni maniera che 
fanno i francesi per sban­
dire ogni nostra influenza 
anche da qui, fosse come 
la Vestale incaricata di ser­
bare intatto il fuoco sacro 
del nostro idioma. E vi riu­
scì. Raccolta intorno a sé 
una eletta di giovani del 
paese, pressoché tutti na­
tivi di Tripoli, epperò bar­
bereschi , arabi, africani 
puro sangue , quali i si­
gnori: A. Arbib, G. Arbib, 
Nissim Arbib, G. Baruh, 
R- Abeasis, R. Borges da 
Silva, oriundo portoghese, 
G. Tayor, A. Naim, ecc.; 
scritturale due giovinette 
napolitane, le signore so­
relle Annetta c Costanza 
Somma, potè inaugurare 
un corso di rappresenta­
zioni, ch’ebbéro lietissimo 
successo, ma che si dovet­
tero interrompere sul più 
bello, perchè posta in ven­
dita la casa, in cui trova- 
vasi il teatro c questo, per 
conseguenza, demolito.

Non si scoraggiò per­
tanto il Bsttòli e, formata 
una piccola Società d’ a­
zionisti, si propose di co­
struire un altro teatro, 
anche migliore del primo, 

dove continuare le esercitazioni dcU’Accademia. 
Cominciato il 4 gennajo dell’anno corrente nella 
casa di Elia Hassan, posta sul principio di Via 
del Consolato Belgico, ossia in uno de’ punti più 
centrali della città, ed ultimato il 3i maggio, il 
nuovo teatro venne solennemente inaugurato non 
è guari e splendidamente, alla presenza di vari 
consoli, primo dei quali il signor Ferdinando

' i - ;

dei marchesi di Govzueta, console d’Italia, e di
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un numeroso e scelto uditorio, tutto formato 
esclusivamente di soci.

11 teatro, costruito parte in muro e parte in 
legname, ha la forma di una campana, presso a 
poco come il Comunale di Bologna; è a tre or­
dini di palchetti, col parapetto a balaustrini a 
mo’ di balconi; è tutto dipinto di bianco lucido a 
cornici orizzontali dorate. 11 soQìtto di tela è pure 
bianco, con un rosone nel mezzo e un fregio in­
torno intorno. La platea contiene diciotto panche 
tutte a posti numerati. Due grandi pilastri a stucco 
bianco, con base e capitello assai finamente ese­
guiti, formano la bocca scena, che è bastevol- 
mente grande. Il palcoscenico ha una conve­
niente profondità. Il sipario, rappresentante un 
tendone di lana verde a frange e passamani 
d’oro, sostenuto ai due lati da cordoni d’oro e 
rialzato su una sottotenda a strisce orizzontali 
bianche e rosse; i varj scenarj rappresentanti 
povere stanze, ricche sale, campagne, cortili, 
giardini, le quinte, le arie, ecc., sono tutta opera 
del predetto signor Bettòli.

Lo spettacolo inaugurale constava di un prologo 
ài circostanza scrìtto espressamente e recitato 
dal medesimo signor Bettòli; dal proverbio in un 
atto in versi del barone De Renzìs: Tra moglis e 
marito non mettere un dito; dallo scherzo comico 
in un atto di Gerolamo Rovetta ; Scellerata ! e dalla 
nota commediola francese in due atti: 1 misteri 
del fumo.

Recitavano, oltre al direttore deU’Accademia, i 
signori, maestro Federico Drovaldi di Pesaro, 
Giunio Bissi, oriundo romano, Nissim Arbib, Giu­
seppe Tayor e Aronne Naim e due altre egregie 
signorine scritturate c fatte venire espressamente 
d'Italia, e cioè: la signorina Paimira Sighieri, di 
Livorno, già prim’attrice dell’Accademia Filodram­
matica dei Nascenti di detta città e la signora 
Fanny Biagiotti, di Firenze, già prim’attricc gio­
vine della Società Filodrammatica dei Fiorenti, 
della stessa Livorno, tutte e due le quali hanno 
pregi non comuni evennero accolte col massimo 
plauso da questo pubblico.

In seguilo, settimana per settimana, l’Accade­
mia ha rappresentato: Miss Multon,di Belot; Ma­
damigella di BellTsle, di Dumas pa-dre ; La farfallile, 
di Sardou; La legge del cuore, di Dominici; Lo pena 
del taglione, di Bettòli; Il custode della moglie altrui, 
di Scribe, ecc., ecc.

L’Accademia dispone di ricchi ed eleganti co­
stumi fatti qui espressamente e di magnifici at­
trezzi scenici, come spade, pugnali, ecc., fornitile 
a prezzi più che modici da quel valente artefice 
che è il signor Probo Rossi di Firenze.

BR̂  ̂ Muza.

Rivista Drammatica

S O M M A R IO : T ia a tm a  ,  d i Gaec&fto K a le o e t t ì .  —
L a C »n ^ont i e t U  CA n^onif d ! L ìb e r o  P ìlo tto .

Eccoci di fronte a due di quelle famose com­
medie in un atto, che nascono sulle tavole del

Ealcoscenico come funghi, e presto passano nella 
iblioteca del capocomico lasciando non troppo 
gradita memoria.
La Fiamma Garibaldina datasi a Firenze, stando 

ai detti degli amici dell’autore, ebbe un successo 
strepitoso. Alcuni maligni, mi sibilano all’ orec­
chio che il successo fu per gli inni nazionali che 
prima e dopo la commedia vennero suonali.

Si alza il sipario.
Il ritratto di Garibaldi, circondato dì fiori, è ap­

peso in fondo alla scena: ritto contempla con cu­
riosità infantile quel ritratto, e quell’ apparato di 
fiori, Carlo, il figlio 4i Giulia vedova Terenzi: la 
quale alla sua volta guarda ora il bimbo, ora il 
ritratto, ora sorride ed ora piange.

La musica ha già intuonato l’Inno di Garibaldi; 
ed il pubblico, levatosi in piedi, a capo scoperto 
applaudisce con frenesia all’Eroe dei due mondi.

Il marito di Giulia è morto combattendo nelle 
file dei garibaldini, ed ella ora venera il gran 
duce. Lì col figlio dà la stura al suo entusiasmo 
pel Nazareno... cioè per Garibaldi, e così rende 
un postumo tributo di amore anche al marito: a 
questi dando lacrime; a quello fiori: e piange 
a dirotto per entrambi. Il bimbo, poveretto, che 
tutt’ al più deve avere cinque o sei anni, rimane 
sbigottito da tutte quelle parole, da quelle la­
crime... E siccome il pianto, ed il riso sono con­
tagiosi, cosi Carlo vedendo pianger la mamma 
dice: « allora piango anch’ io. » Il piagnisteo è 
fatto generale.

A distrarli un pochelto dal dolore, entra un ca­
meriere annunziando l’arrivo del cavaliere Ernesto 
Siccoli.

Carletto corre fra le braccia del nuovo intro­
dotto, e gli chiede la sciabolina promessagli;

Ernesto, uditi i buoni portamenti del piccino, gli 
consegna la sciabola, e Carlo pieno di ardor 
marziale, esce nel giardino a combattere i ne­
mici....

In salotto, rimangono soli Giulia ed Ernesto. 
Questi è innamorato morto della' bella vedova e 
non si pasce che a dei suoi begli occhi, delle sue 
bellezze, n

Giulia, benché innamorata di Ernesto, non 
ne vuol per allora sapere. Egli insiste perchè 
gli dica almen se può sperare d’ essere amato, 
se.... Ed ella risponde che se un giorno glielo 
dirà, quel giorno non sarà oggi. Il perchè si com­
prende benissimo. In quel giorno vuol rendere 
un culto al marito ed al suo duce.

Giulia, per battere più onoratamente in ritirata, 
spara un'ultima fiancata.

Con sfoggio di erudizione storica, le camicie 
rosse s’intrecciano ai cappotti azzurri ed alle ste­
reotipie di frasi patrioliche, entusiastiche, che non 
commuovono il pubblico — e sopra tutta questa 
zuppa — fa mostra di sè la Storia, ingrugnata per i 
maltrattamenti che riceve dai cav. Siccoli. Del re­
sto, i cavalieri non sono in obbligo di saper la 
storia, e se commettono strafalcioni non lo fanno 
a bella posta.

Giulia, che ama tutti i valorosi, udendo come 
Ernesto ha combattuto nell’ esercito regolare, si 
lascia intenerire, gli porge la mano e gliela pro­
mette....

Carlo dalla stizzosa cameriera viene ricondotto 
in scena tutto adorno di fiori e ramoscelli di 
piante, trofeo acquistato combattendo contro i 
nemici, rappresentati dalle piante del giardino dei 
cui rami ha menato strage.

La mamma non lo sgrida, se lo trae a sè, lo 
bacia con effusione di tenerezza tutta materna; 
lo porge quindi ad Ernesto perchè faccia altret­
tanto: poscia prende il braccio d Ernesto ed escono 
nel giardino, mentre quel biricchino di Carlo con 
imperiosa voce comanda : avanti xiarrrrie... unò... 
duè...

La tela cade ; l’orchestra attacca dì nuovo l’ inno 
di Garibaldi; gli applausi piovono fitti, e l’autore, 
credendoli a sè diretti, si presenta a ringraziare il 
pubblico. Questi strepita per l’inno, rivuole l’inno.

Salvatasi la prima sera, la commedia non lo si 
sarebbe la seconda; ed il pubblico avrebbe ter­
ribilmente fischiato. Il cartello che annunziava la 
replica venne tolto. L’ amore strombettò che la 
causa della mancata replica furono i democratici, 
ì quali avrebbero promosso scandali. G. F. Ponis, 
direttore del Ferruccio, a nome dei democratici 
protestò; la Questura fece anch’ essa udir la sua 
voce dichiarando che a lei non eran giunte voci 
di scandali di sorta.

Malenotti pienamente sconfitto, con le trombe 
nel sacco, ora si consola colle canzonature dei 
giornali romani che bel bello lo pigliarono in giro 
— senza ch’egli se n’accorga, ben inteso —  quando 
la Fiamma donala dalla signora Campi-Piatti venne 
data a quel teatro Umberto.

Naturalmente sorsero paladini a difendere il 
fiasco e ad attribuire la colpa dei preteso (I?) in­
successo ai giornali politici che l’hanno politica­
mente considerata — dice il giornale — poiché 
esaminandola dal lato letterario è un vero gio- 
jello.

I versi veramente ci parvero quasi tutti mar- 
telliani; la doppia cadenza martellava le orecchie 
degli ascoltatori in modo da far entrare il mal 
di testa.

Inclinazione al teatro, molto più del precedente, 
ne ha Libero Pilotto, l’autore di Un amoreto de 
Goldoni e di alcuni altri lavori accolti lietamente.

Pilotto, questa volta, si presentava colla Can­
none delle Canxpni, annunciata dai cartelloni come 
una parodia al Cantico dei Cantici. Era da aspet­
tarsi una satira decente e mordace, ed invece 
fu... una sconciatura.

Eufemia, la serva di un ben pasciuto curato, 
s’è innamorala dì un bel caporaletto dei bersa­
glieri, che tutte le sere arriva sotto le sue finestre 
cantando : A levàle a cammesella. Essendo dialogata 
la canzone, Ella pochi giorni dopo fu in grado 
di far la sua parte. Incominciarono così un duetto 
amoroso dalla strada alla finestra: poi logicamente 
passarono sotto l’androne della casa, e finalmente 
nel salotto del curato, ove un lauto pranzo" aspet­
tava sempre il bel caporale; che fra un bicchier 
di vino e un piallo di risono milanese, promise a 
Femia di sposarla e portarsela al suo paese.

Al momento di alzare il sipario, il curato è di­
sperato della prossima partenza di Eufemia, e 
cerca trattenerla con lagrime e promesse. Al rac­
conto del modo col quale s’ è innamorata, il cu­
ralo maledice la cammesella e presi quattro fiaschi 
di vino va in camera a scrivere una poesia che 
sarà — lo promette — la Cannone delle Cannoni.

Femia chiude in camera il padrone e spalanca 
la porta di casa all’amante che entra in abito da

viaggio, s’asside lesto lesto al desco, mangiando 
e bevendo, accarezzando amorosamente il fiasco, 
mentre riceve carezze dall'innamorata. Con una 
scusa vieta scende un momento portandosi seco 
un fiasco di vino, la cui compagnia è spiegata 
in un modo sciocco oltremisura, e lasciando al­
l’amante il congedo.

Trepidante, Eufemia apre l’astuccio di latta 
che lo rinchiude e... invece di un congedo pel 
caporale trova un congedo del caporale per lei. 
Il caporale ha fatto una ferma per otto anni e alla 
mattina del domani parte per la nuova destina­
zione.

Mentre impreca e si scioglie in lacrime, si ode 
la voce del curato, che, finita la canzone e vuo­
tati i fiaschi, vuol rientrare in salotto la cui porta 
è chiusa. Vedendo la sua cara Eufemia in doglia 
gliene chiede la causa; ed uditala se ne allegra 
perchè crede che la serva rimarrà ancora con 
luì. Ma Eufemia non vuole, e parla di rinchiudersi 
in un convento. Allora il curato tenta rultimo 
mezzo mostrandole la Cannone scritta, che altro 
non è se non un testamento col quale la serva 
è nominata sua erede universale.

Femia rasciuga le lacrime, sorride, accetta e 
rimane. Suona una campana. È quella della No­
vena. Tanto per finire come il Cantico la Can­
none si chiude coi seguenti versi:

Quando suona la campanella della Novena,
Deve il buon curato condur la serva a cena.

Il telone si abbassa fra un concertato di sonori 
e ben meritali fischi.

Una caratteristica di questa parodia insulsa è 
una quantità di fiaschi che continuamente sono 
portati in giro sulla scena: presaghi al certo del 
fiascone fatto dalla commedia.

Alpinolo.

Bibliografìa Musicale

I n v i t o ,  tre a r k t t e  p e r  te a o re . — A m e r t  < c a n to , B a r c a r o la  p er 
te o o re . I l  f ig l i o  ì c U a u e v e ,  A r ia  p e r  v o ce  d i t e o o r e . - -  Aii 
un f io r ty  v e r s i  d ì T e n n y s o n , —• A  M A fg h critA , S c r e o a la  co ­
m ic a . M u sic a  d i V itto r io  V ao zo  (E d iz io n i L u c c a ) .

F o i l i t  i ‘ A utunnoy  A lbu m  dì cÌQ<;ue p esa) p e rp la n o fo r tc  ( E d u ie n a  
W arm ut$> C b r is t la n ia ) .  —  D t s 't r ,  R o m a n ce  s a n t  p a ro les  (K d l-  
te u r  M a rg u e r ita t , P a r ta ) .  M u sica  di E d o ard o  A ro m a ta r i. 

M A tc ia  ind^ÌAna, p e r  p ia n o fo rte . —  L a C an n on i i t i  m A rin A jo, p er 
b arito n o  co n  accom p agn am en to  d ì p ia n o fo rte . M u s ^ a  di A lce s te  
M u rri (E d iz io n i L u c c a ) .

Per parlare diffusamente di tutti questi pezzi, 
occorrerebbe molto più spazio, di quello che deve 
occupare un cenno bibliografico. Ci limiteremo 
perciò a fare una breve rassegna, procurando 
di porre in rilievo i pregi principali che troviamo 
nella musica degli egregi autori sullodati.

11 nome di Vittorio Vanzo è già mollo favo­
revolmente conosciuto, sebbene chi lo porta sia 
giovanissimo. In tutta la sua musica vi è l’im­
pronta di un ingegno forte e sicuro disè. Trala- 
sceremo di fare i soliti elogi, che vengono pro­
digati ai giovani autori per la solita fina armo­
nizzazione, per i soliti buoni studj fatti e per la 
solita eleganza nel pezzo. Le nostre gentili leg- 
gitrici sanno bene che queste sono le solite lodi 
che per lo più i soliti critici dozzinali sogliono 
versare sulle composizioni dei soliti genii nascenti, 
che ogni tanto sentono il bisogno di belare qual­
che sdolcinata nota d’amore in romanze o me­
lodie, nelle quali viene conjugato in tutti i modi 
e tempi il verbo amare accompagnato dagli inse­
parabili ognor e ancor... ecc.

Dei cinque pezzi del Vanzo diremo in breve 
che tutti sono considerevoli per la musica indo­
vinata e molto appropriata alle parole, benissimo 
scelte. Chi ama la musica fina e di stile elevato 
potrà apprezzare dal lato artistico i pregi di cui 
è sempre ricca la musica di questo egregio gio­
vane, a cui arride una splendida carriera. Per 
spontaneità e freschezza di melodia raccoman­
diamo specialmente la barcarola Amore e C<ih/o, 
e per vera spontaneità comica la Serenata A Mar­
gherita.

Edoardo Aromatari è un giovane pianista com­
positore romano, che ha vissuto assai tempo in 
Germania e a Parigi, facendosi apprezzare dai più 
distinti musicisti, come esecutore e come com­
positore.

Le Foglie à’Autunno formano un album di cinque 
pezzi, e tutti sono belli. L’ Aromatari nella sua 
musica, alla ricchezza armonica e venustà di forma 
tedesche, accoppia quella passione e chiarezza 
di idee melodiche, che si riscontrano nei buoni 
scrittori italiani. Tanto i sullodati pezzi quanto 
la Romance sans paroles meritano davvero di figu­
rare sul leggio degli amatori di buona musica.

Ayuntamiento de Madrid



IL T E A T R O  ILLU STR A TO . 143

Ad

di-

Per ultimo presenteremo alle nostre vaghe ed 
eleganti lettrici due pezzi di Alceste Murri. Que­
sto giovane maestro è il più caro e simpatico 
scapato, che si possa imaginare. La natura gli 
fu prodiga di eminenti qualità artistiche, che ta­
lora avrebbero bisogno di essere secondate da 
studj più seriamente compiuti. Però la sponta­
neità e vaghezza di idee che si riscontrano nella 
sua musica fanno di leggieri dimenticare qualche 
neo di ortografia musicale 0 di armonizzazione. 
La Marcia indiana è molto caratteristica nella prima 
parte in do minore che è preceduta da molte quinte 
■ per molo retto, sistema sicuro e alla moda per tro­
vare il colore locale delle musiche indiane. La seconda 
parte della marcia in mi b è meno caratteristica 
della prima, però l’idea melodica vi è gentile e 
ben condotta. La Cannone del marinijo è una me­
lodia facile e chiara, piena di buon sapore mari­
naresco. È un pezzo che, cantato da una bella 
voce di baritono, non può a meno che piacere. 
Sappiamo che il Murri ha scritto ultimamente due 
bellissimi pezzi per canto che sono in corso di 
stampa. Ne parleremo con piacere in altro numero.

F ra Diesis.

F e l i c e  R o m a n i  ed i p U  rip utati m aestri d i m usica del suo  tempOt
C «onÌ b iogradci ed  apeddM icI dì sua mOitlie E m ilia  B r a n c a . 

__L ib rer ie  di Erm an n o L o e s ch e r  -  T o r in o , F ù e n s e  e  Rom a.

Più che un esame critico, l’ articolo che oggi 
dettiamo lo si potrebbe intitolare una corsa attra­
verso alle pagine del volume che l’egregia signora 
Branca scrisse sulla vita del marito, Felice Ro­
mani, il chiarissimo poeta Urico e melodramma­
tico di cui furono pubblicati elogi e cenni bio­
grafici in opuscoli, in Dizionari di biografie, in 
libri d’educazione, in strenne ecc. ; cose tutte — 
come ben dice nella prefazione resimia scrittrice 
—  fatte con amore, ma troppo ristrette di forma, 
inesatte e monche nei particolari.

L’illustre poeta. la cui vita tanto collegasi, per 
relazioni di fratellanza artistica ed amicizia, coi 
più noti e popolari maestri di musica, aveva di­
ritto ad uno studio biografico che lo presentasse 
nella vera esistenza e desse a lui quella parte di 
gloria cui ha diritto.

A chi, nella prima metà di questo secolo, oc­
cupò si alto posto nella letteratura artistica del 
nostro paese, ben spettano gii studj fatti dalia 
signora Branca; studj fatti non solo con cura, 
ma avvalorati anche dal voluminosissimo car­
teggio lasciato dal poeta.

11 libro di cui ci occupiamo è diviso in quat­
tro parti. Nella prima, si tratta della Vita di Fe­
lice Romani; nella seconda del poeta melodram­
matico ; nella terza del poeta lirico ; c nella quarta 
del critico e del prosatore.

Alla prima parte appartengono, tra gli altri, i 
bellissimi capitoli ove si parla delle Idee letterarie 
di Felice Romani, della sua nascita ed educazione, 
del suo primo libretto scritto pel maestro Mayer, 
di Romani direttore della Gaxx.“ t» Ufficiale, della 
alta stima in cui era tenuto da Carlo Alberto e 
di un poema Napoleone a Mosca.

In questa prima parte il poeta è pure presentato 
nella vita intima e sonvi bellissime pagine vera­
mente dettate dal cuore.

Nella parte seconda, la più estesa de! volume, 
emergono i brani in cui si studia il Romani 
quale poeta melodrammatico, e quelli ove si ac­
cenna allo stato del melodramma in Italia, alla 
comunanza d’idee del poeta con Vincenzo Bel­
lini, all'emancipazione sua dal convenzionalismo, 
ed alle sue relazioni colle prime illustrazioni del­
l’arte musicale quali Mayer e Beliini, già citati, e 
Rossini, Mercadante, e Meyerbeer.

La parte terza e quarta, brevi sì. ma non per questo 
inferiori alle prime per importanza artistica e per 
merito letterario, portano a cognizione del lettore 
fatti pieni di interesse e che ninna, delie biografie 
già scritte sul Romani, contiene.

A crescere l’attrattiva di questo volume, a por­
targli la nota dilettevole, vi concorrono moltissimi 
e graziosi aneddoti occorsi al Romani nella sua 
lunga carriera, e molte corrispondenze epistolari 
che l’illustre poeta tenne con celebri maestri di 
musica, letterati e giornalisti di quei tempi.

È un libro, in una parola, riuscito, che si legge 
avidamente dalla prima all’ ultima pagina: lo si 
legge per divertimento c lo si legge per istudio, 
che in sè unisce Vulile al dilettevole.

Il nostro breve cenno bibliografico non può 
che dare una pallida idea dei meriti di questo 
lavoro, ma varrà ad invogliare, speriamo, alla 
lettura di un libro fatto con tanta cura e pieno 
di tanto interesse.

I, W e l l .

O N O R I  A  B E L L I N I
•.-ea» --

Il 27 settembre avrà luogo a Catania Tinaugu- 
razione del monumento a Vincenzo Bellini. Da 
più giorni in quella grande piazza Stesicorea, si 
lavora alacremente nell’interno dello steccato, che 
racchiude il monumento, onde tutto sia pronto 
pel giorno fissato.

Nell’ occasione di questa inaugurazione vi sa­
ranno grandi feste,quali: apertura di una nuova 
villa municipale, gran spettacolo d'opera al teatro 
Comunale, luminarie fantastiche, e torneo di 
scherma.

11 monumento è opera dello ^cultore Giulio 
Monteverde, che già si trova a Catania per diri­
gervi gli ultimi lavori.

L’opera non poteva riuscire più splendida. E 
degna dello scalpello che c.rtò A genio di Franklin 
e lo Jenner.

11 monumento è di circa undici metri d’altezza. 
Il basamento è di due metri, e occupa una su­
perficie di venticinque metri quadrali. Su di esso 
si innalzano sette gradini. Questi gradini a ogni 
lato della base hanno una sporgenza, su cui si 
trovano collocate quattro statue, una volta e 
mezzo il vero, e raffiguranti le quattro opere prin­
cipali di Bellini; Norma, Sonnambula, Puritani e 
Pirata.

In mezzo a queste statue s'eleva un piedistallo 
cilindrico, sul quale è collocata una piccola base 
che sostiene la statua di Vincenzo Bellini.

Nella faccia verticale di ciascun gradino è in­
ciso il pentagramma musicale , e sotto a ognuno 
di quelfi che sostiene una delle statue, si trova 
pure inciso il motivo che rappresenta l'attitudine 
in cui venne scolpita la statua.

Così Norma, avvolta nelle severe pieghe del 
manto druidico, t  scolpita nel momento che in­
nalza al cielo la sublime preghiera : Casta diva, 
mentre al lato opposto si trova Amina che, ap­
pena appena ritornala dal sonnambulismo, pianga 
1’ abbandono d’ Elvino con quella dolcissima aria: 
Ah! non credea mirarti. Cosi, agli altri due lati del 
monumento stanno, da una parte Gualtiero il 
pirata, nell’atto di cantare l'aria; Nel furor delle 
tempeste, e dall’altra il puritano Arturo neH'atteg- 
giamento di cantare l’inno dei puritani : Suoni la 
tromba, intrepido.

Bellini è scolpito nell'atto che, inspirato da una 
melodia divina, sta componendo, seduto presso 
il piano, mentre tiene lo sguardo fisso sopra una 
carta da musica, che sostiene sul ginocchio si­
nistro. La mano destra è composta a riscontrare 
sulla tastiera le soavi melodie poco prima scritte.

La parte architettonica del monumento è tutta 
nello stile del cinquecento ed è dovuta al disegno 
di un egregio artista catanese: l’architetto Fila- 
delfio Fichera.

Il Concorso di Ginevra

Il concorso musicale avutosi in Ginevra, nello 
scorso mese, riuscì splendidissimo, imponente.

Vi presero parte 5 i Società corali, compren­
denti 2573 persone; 25 orchestre, con i i 55 mu­
sicisti; e 94 fanfare, con 3o25 esecutori. Il Festival 
ha durato tre giorni. Noi qui daremo solamente 
i risultati del concorso d’onore delle Società pre­
miate: Corali. Primo premio; Armonia Lionese. 
Secondo premio: Unione Corale di Lione._ — 
Bande. Primo premio: Musica municipale di Torino 
(diretta dal maestro Rossi).Secondo premio: Banda 
di S.t-Etienne. — Fanfare. Primo premio : Fanfara 
di Valenza. Secondo premio: Fanfara degli zap­
patori-pompieri volontari dì Schcerbeck-Brussclle.

Riportarono pure un premio la Società corale 
del circolo torinese degli artisti e la fanfara ita­
liana di Neufchàtel.

Gli operai italiani residenti a Ginevra, e riuniti in 
Società di mutuo soccorso cui è annessa una So­
cietà filarmonica, volendo testimoniare ai loro fra­
telli torinesi la loro ammirazione e gratitudine per 
l’alto onore da essi procurato alla patria comune 
in terra straniera, fecero a proprie spese, e non 
senza sacrifizii, coniare appositamente tre meda­
glie d’oro, ed ottenuta una delle grandi sale della 
scuola di ginnastisca, accolsero il 14 corrente le 
tre società premiate e presentarono solennemente 
a ciascuna di esse la medaglia commemorativa 
unendovi una bella corona. La cordialità più 
squisita regnò nella fratellevole assemblea; vini 
italiani d’ogni regione libavansi copiosamente, ma 
ordinatamente framezzo a patriotici accenti, a 
dimostrazioni di gioja e di afCctto, alternate col 
suono dei canti e delle marce nazionali. Parla­
rono e^icacemente fra gli altri il signor Ricolfi 
Doria, il conte Edoardo di Vilianova, il console 
Gambini e le loro parole furono continuamente 
salutate da applausi e da fragorose esplosioni di 
entusiasmo.

Il degno presidente della Società di mutuo soc­
corso, il signor Faudella, operajo torinese, colpi 
in modo straordinario gli uditori quando, colla 
vera eloquenza del cuore, unita ad una singolare 
felicità di espressioni e correttezza di linguaggio, 
si fece l’interprete dei suoi compagni nel dimo­
strare ai bravi artisti vittoriosi l’alta soddisfazione 
e la viva riconoscenza della colonia italiana di 
Ginevra per i segnalati trionfi riportati dai loro 
fratelli torinesi.

La fratellevole e patriotica riunione terminò 
col suono dell'inno nazionale svizzero, ed era 
giustizia, giacché tutti sentivano in cuore aggetto 
e gratitudine per la nobile nazione elvetica e per 
la generosa cittadinanza di Ginevra.

Concorsi
Al teatro Sociale di Bussano (Veneto) è aperto 

il concorso pel venturo Carnevale 1882-1883 per 
uno spettacolo d’opera buffa, e con aumento del 
regalo ordinario.

È aperto il concorso d’ appalto per il teatro 
Comunale Fraschini di Pavia, stagione di Carne­
vale 1882-83. — La dote è di L. 9000, oltre otto 
palchi in seconda e terza fila e quelli di quarta. 
Le proposte dovranno essere accompagnate da 
un deposito di L. qSo.

Il Municipio dì San Donà di Piave (Provincia 
di Venezia), ha aperto il concorso al posto di 
maestro della banda cittadina colto stipendio di 
L. i3oo,

Nel Comune di Chiaramonte-Gulfi (Provincia 
di Siracusa) è vacante il posto di maestro-di­
rettore della banda Municipale, collo stipendio di 
L. 1000.SCHERZO EPIGRAMMATICO

Insegne ironiche.
Nel modo che s'intitola 

Per Casa di salute.
Un luogo pieno ad lileram 
Di genti ch’àn perdute 
Gajezza e sanità.

Cosi dove si sciupano 
Le voci ed i criteri,
E le tendenze artistiche... 
Conservatorio, jeri 
Vidi che scritto sta.

E vaschi.

M E M E N T O ^  ̂ T I S T I C O

LUIGI LlNGIARDl non è più I Morte lenta, ma 
inesorabile, distrusse lo stame di una vita pre­
ziosa aU’arte, alla patria, alla famiglia ed agli 
amici.

Luigi Lingiardi fu indubbiamente dei primi che 
per forte intelletto c tenacità di propositi perve­
nisse in questi ultimi tempi ad ingrandire e per­
fezionare la meccanica Organarla in Italia; • 
senza contestazione primissimo a risolvere un 
arduo problema, intorno al quale affaticarono in­
vano per lungo tempo uomini di eletto ingegno.

Ma che non può l’uom che vuole !*
La necessità di coordinare ogni mezzo mec­

canico alle giuste esigenze dell’arte sì maravi­
gliosamente progredita, ptrtò mano mano ogni 
strumento musicale alla massima perfezione, e 
sicconve l’espressione di un concetto nasce da 
un sentimento del cuore umano, ben presto gli 
agenti sonori ottemperarono a quelle esigenze : 
per l’organo invece era altra cosa, e non era fa­
cile ottenere tal risultato comechè esso riceveva 
la sonorità mediante mezzi puramente meccanici 
e rimanga di conseguenza automatico e soggetto 
alla forza di quei mezzi. Nè fino a quel punto 
poteva cotale istrumento rispondere convenien­
temente al sentimento dell’artista che siedeva 
alla tastiera: Luigi Lingiardi vinse colla perse­
veranza e collo studio ogni difjìcoltà; superò ogni 
ostacolo che sembrava insormontabile, e per lui 
si ebbe l’órgano veramente espressivo e maravi­
gliosamente fornito di tutte quelle tinte graduali 
di cui ha pur d’uopo la musica, riducendo l’istru- 
mento all’obbedienza della volontà dell’esecutore.

Ornato a dovizia d’ogni virtù cittaflina, fu ot­
timo padre, leale e sincerissimo amico, ma do­
minò in lui sopratutto un’incorruttibile onestà.
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